L'EPIFANIA ED 

ALTRI 
RAGIONAMENTI 
DEL SACERDOTE 
FELICE BRUZZA... 

Felice Bruzza 



IH 




DIgilizadDy Google 



1- IKIillII 

ED ALTRI RAGIONAMENTI 



DEL SACEBDOTE 

FELICE BRUZZA 

DIOCESANO DI BIELLA 




1^. a BfflSTO riGKozzi « e.* 



Digilizefl D/ Google 



L' EPIFANIA 



DISCORSO PRIUO 



Eie* Mulir* optrienl Ittru» «l oUga populM. . 
Saper u uaent «rlenrDoniaii. 



La Mora upiininHi li urrai b allgliK I popoL 
Sopra \t «ma u^crl U Slincrc. 



Srana queste le voci confurlatrici, colle quali il profeta Isaia eccitava 
il suo popolo a riconoscere con gratitudina «ocera h loeffabilB e divina 
luisericordia, che a ditUmioDe di latli i popoli della terra; Irajcello avealo 
per tMlimoiùo ed <^eUo precipuo di im infiaile' benefieenie. E lon ^uesle 
pur le voci che a noi sì lànao adire da Chiesa Santa oetla odierna gran- 
disaima aoleunitì, onde a dw ntedesimi ricordando la nostra vocazione alla 
divina Fede, d animiamo ad esser daddovero riconoscenti aDio lorghissimo do- 
natore di ^ inestimabile tesoro. Richiamava 11 Profcln le genti sne al conrronto 
dei popoli, che erano fra le tenebre avvolti, e rieoverli di profonda caligine, 
e noi invila la ChicH a paragonare noi medetimi a lanU e linli, che dalla 
boDli del Signore non fìjroDO coti distinti siccooie noL £ ad un tale conAronto 
oh il vasto can^w che si para dnvauti alle nostre più terie eonsiderazionì I 
Oh 1* eceitamenlo agli alTclli i più teneri , che dalle coasldcrazion'^ stesse 
derivano! Oh il pericolo summu iu i:lie ci Iruvi.imo lultmlii proseguire a 
vivere, siccome forse viviamu, Ji vt;derc coiilro noi avver.itc le minacce 
che contro l'ebrea nazione, a ani avea parlalo iDutiloionte Isola, fece poi 
G. C. ndl' Evangek) : Yiri mnÌBÌtai surgent in judifio cum geaeratione 
ilta, et cettdemnabimt eam. AaftretiiT a vobis regHum Dei, et dabitur 
geaii faclenli fruclut ejus. Gh uoi^o! di NìdÌtc IniorgennoD nd di del 
gindiiio contro questa rana d' uomini > e la condanneranno. Verrb lolla 
da voi il rrgDD di Dio, e verrà dato a genti che -f rodurranno lor frullo. 
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Quuie co siderazioni, qneiU affelU, la vista del peiìcoio deDa enimciate 
minacce siano l' ai^omeDlo delmio parlare, ilaoggelto ìmporlaoliatiaio della 
vostra aUeDiioae. 

TolgeLe con meole atlenla lo sguardo alla supertcie di questa terra. 
Vedetela d'ogni lalo popolala d'uoiDlni vari di lltigue e costumi. £ vero, 
ebe dacehi sorse il Sole divino ad irradiarli eoi suoi splendori, dall'oriente 
all'occisn il noine santo di Dio è conosciuto da molti, e non v' ha luogo 
fi inos|Nto , non piaggia cosi deserta da cui non ù alzi il profuma soave 
del diviiw olocausto, e a Dio non si olTra per tutto quelli monda oblnztone 
che vaticinava Malachia. La Cattolica religione per lutto ha sparsi i suoi 
figli, la Fede snnla per tulio il nioiidu pnrtala dal santi Apostoli ha per ogni 
dove i suoi seguaci , e dni coiificii di'l gelido polo fino all' arene infocate 
della torrida zena, ba la Cliiesa di Gesù Cristo, quando in un luogo, quando 
ÌD un altro, quando in nascosto e quando in aperto i suoi ministri, ì suoi 
altari, i snoi Tedeli. 

Perb a fronte di questa mirabile propagatìone della Fede divina, a fronte 
di questa eslensionc universale delta Callulica Chiesa, quanti populì , quante 
nazioni nella maggior loro parie sono coverte di deniic tenebre, c di lolla 
caligine di infedelli e di errore! Su quante regioni, su cui brillava da prima 
qaaA la picn meriggio il sole beato della divina Fede, si sparse un velo di 
oscura notte; quanti popoli, che prima risplendevano per la puritA di loro 
fede, si veggono ora ravvolti in una mista caligine di menzogna e di errori? 
La idolatrìa bugiarda, l'ostinato ebraismo, l'islamismo turpissimo, l'audace 
aciSDia, la furente eresia, l'empie tii ebbra di sangue e di stragi, quanti e quaniì 
popoli un tempo fedeli strnpp.trono d»l grembo amuruso della Chiesa SSmh 
di G. Cristo! Ma c furscchè Ira quei piipuli ancora che le rimasero fedeh 
non colsero c non colgono pur lutlavia si falli mostri d'iaferno miisrandi 
frutti di loro abboroinevoli arti e Icrocissime? Deh quanti vi sono pur troppo 
nel grembo medesimo di Cluesa Ssula, che caddero ottima degh' sTorii dia- 
bolici ddl'enipieiil Quanti che sono di nome ealtolid, ma lono in fatto 
miscredenti ed eretici I Quanti di cui santissima è la professione della fede, 
tna (Vi turchi ed idolatri il lin^'iia^'L'io e il costume 1 É vero che nulla 
perde per questo di ^im lustri) !■ ^jikiidiire Li Callulica Chiesa, ed il suo 
lume sempre puro ed iulallu comi: il raggio del sole, che non si olTusca 
ed imbratta, percìocciié spandesi suite sozzure di questa bassa regione, e 
la Chièsa di Cristo sull'alto monte fondata ha sotto i piedi le tendire e la 
caligine, fra cui posiono andare avvolti I popidì che vrioolarì chiudono gli ' 
occhi al suo chiarore. Ma queste tenebre non le eircoodano, ai ella cena di 
Hsplendere quad sole in meridie della piena sua luce, e di spandere t ruggì 
di Tcrilb sn tutta quotila la lernu 
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nulla perde la Chiesa per la diserzione de' saoi Sgil; nona perde la 
Fede per l'nposUsla dei suoi seguacL Quelli sono i «oli cbe lullo perdooo, 
questi che da aè medesimi u condaDDano ai una etema irreparabU rovina- 
8arel)be mai, aàtì Signori, sarebbe inai la disavventure, di cui ragiona, av- 
aerata in parte oncbe sapra di veiT Sarebbevi Tra vai di queste- vittime 
deH' apostasia e dalla empietà? Iddio noi voglia.- Però eiascuuo deh I in 
proprio eoare al paragone s' innoltri, chu »> pmpdneva In |irima collo 
genti rSTfolle nella oscurilii àvìlc lciitbiL\ e iiL'Ila calkKii; lii unirli! delle 
quoll parlava Isaia. Quali soho i |niii. i|)ii le iiiiisjiinL' clu; voi sesiiile,? 
Sono e»i i ptineipiì e le mnsaìme dellA divina Fede? Sona essi quei che 
apprendrste nella raDciuHeiia vostra, dall' ius^naueulo purissimo di Cbie» 
Saotal Questa vi ammaestrò di carvar sempre in ogni ìneoiltro l'intelIetUi 
vostro all'ossequio di Cristo; questa v'Insegnò di ruggire le profane novità 
di voci, p tulle le fallaci opposizloi]) di unii scienza di falso noine. Questa vi 

liti» iir s,:ullV^)l^;^■.■^i iic ri>scsciarsi ^'kiuiirai ; dcUii |>r(!colti che osservar 
dovevate, e lutta miuutaiucnlc vi additò la condotta che avevate a seguire. 
Ora gì' iusegnameuli che allora apprendeste, sono essi ahe regolano al 
presente le vostre masdme , e il vostro vivere ? Se lo sono , beati voi ; 
la luce della fede vi rischiara ancora, non hanno luogo In voi le tenebre 
c la calìgine dei poppi! abliaiidonati all'errore Mn 6 poi cosi veramente 
di vili? ISdii s' iiifiiiiiiia il min cuurc ncila ilulce S|rt[ììi/:i ii cui nirnìbbc 
flfiìdnrsi? Ali permcltutcmi che io pur vi parli sincera iiii'iile ili ciii dia sento 
nell'animo I Io t<'nio assai e tremo che molli e molli pur troppo siano 
già smsrrìli' da quelle tracce beate cbe appararono fanciullii io temo che 
molti «ano gli sepolti nelle tenebre della infedellè, o per lo meno Iravvolti 
in una decisa cali^ue, che li dispone a cadere tra non moHo io uua Iniale 
cnipietàl Quanti vi hanno infatti, pur troppo, che ornai più non si distin- 
guano dallo erranti nazioni nel modo loro di pensare e di parlare ? Quanti 
che nella Inru cnndolla eono perfino di tanti ancora fri quelle più rei e 
scostumati? Quale è il rispetto che si Ila da molti delle divine cose? Quale 
l'omaggio che rendest all'aulorilà della Chiesa? quale la modestia del tratto, 
del parlare, del conversarn; quale la cura dei propri! doveri; quale l'adem- 
pimento delle proprie obbligazioni ì Carissimi, a voi n'appello, che megho 
conoscete voi stessi di (|uella che io possa conoscervi. Vado io errato dal 
vero net temere cosi, o pur troppo la vera dipintura mi formo dì questo 
popolo? Deh! se mai cosi lesse, come in dissi temerne, per pietà di voi stessi, 
che Tra le tenebro vi ravvolgete, aprite gli occhi alla luce di questo giorno; 
e voi a voi medetiml raffrontando, e la mberia vostra presente alla vostra 
perdala felieilA paragonaodo, eccitatevi a tornire per le vie di pedteDM 
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sÌDcera all'abbandono di ogoi o»a ed errore, ai giorni tranquilli della vostra 
fede primiera, del vostro primiero illiboto coslumc. E voi clie non ancora 
smarriste aflatlo la traccia della divina lede imparata, ma che Io sguardo 
della mente avete solo ofliiscato di alcuna calìgine di vizii, di ignoranza, di 
errore, deh! provvedete per tempo all' estremo bisogno delle anime vostre, 
e non «pegnele il barlume che ancor vi rischiara: ma suscitale in voi questa 
luco colla isiruzione, colla correzione di voi stessi, colla emenduziooe dì 
ogni iniquo operare. Si suscilioo in voi gli affetti di un «auto Umore; dirò ' 
di più, gli afTelti di una santa emulaaone la quale vi renda ardenti a noa 
permellcre giammai, che altri per colpa vostra prendano il vostra luogo, 
e lo splendore divino che fu ui> gìuruo ai vivo sopra di voi , vi lasci e 
volgasi altrove, e la gloria del voslro Iddio, cbc in voi si vide splendere 
sì fulgida, oscurala dalle vostre iofedetlà e prevaricazioni, abbandonati voi, 
ad allri in vece vostra vada a manifestare le sue bellezze sovrane. 

I:: che f lorse tuuio Jia bisogno d) noi per manUeslare la sua gloriai 
Forsecbè su no! soli fermò il raggio beneGco della divina Fede? Deb quanti 
popoli da cui questa luce dipartissi un tempo, appunlo perchè ingrati al 
SQO lume, impreDdono ora a riscuoterai dal lorj^etargo, si tolgono dalle 
tenebre e dalla caligine che ravvolgeanli, e riaf^oo gli occhi alla luce della 
fede abbandonala '. Quanti, cbe giù erranti vennero in mezzo a noi, ora 
gioiscono illuminati di verità, tornali in grembo a quella Chiesa unta da cui 
i padri loro eransi aUoDlauati I 11 regno di Dio, 'che è poi U S. Chìesaf 
Moipre Buà in buBb terra Ìd meizo al popolo di Dio, ma non i pmmeiaa 
ad alcun popolo, che sarà sempre popolo del S^ore. Fu nell'orieule 
un Ipmpo fiorilissimo il regno di Dio , e le genti di quelle vaste regioni 
videro tra loro ri spie fi il ito In luce piii pura di sanlilà. Caddero dipoi nelle 
tenebre, ed uh di quiile osculili spaventosa I Oggi ritornano molli fra 
quelli mercè lo zelo di fervidissimi evangeliizalori ad aprire gli occhi alla 
fede, il Vangelo vi si dilata, una novello fervente «rislianitì vi fiorisce, 
vi s'iofiamnui lo zelo degli operai della ChieH, nuovi martìri innaffiino 
col loro sangue le piantagioni novelle. Le iinla della Brettagna chiamale 
UD giamo le isole d«i Sauli per lo splendor della Fede e della pieli^, dulie 
tenebre dello ulama in cui pr^cipilaruno, incomiuciano a riscuolei si, e qu.niilf 
chiese e quanli altari colA di nuovo si erigono al callulicu cullo, da gisn 
lempo di li sbandilol Quanti acquisii non fa la Religione santa di Dio nelle 
Americhe, ndle isole dei vaiti oceani, nei deserti del satteoUione. nelle parli 
da noi un lempo divise del mezzo giorno ? Ah che la Chiesa Santa piange 
à tempre la perdita di molli Sgli, che a lei protervi ribellano; ma £ aampre 
sd un lempo madre feconda di nuovi. figli, che la ccoforlano, e le riparano le 
perdile dei figli ingrati! Deb! Dontìa mal che li dono d^l Signore abtHa per noi 
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a toniue in argomento di aoAca eterna condeaDalTìenli Termo Della Tede-.^ 
teiu. Al /Ue Ila... .ftme, dice l'Apostolo. QunDtopiùpoi, se questa fede «a- 
tlssima sU in mezza a noi vacilla ole ì Che strìt ud giorno di noi, se 
abusando più olire di tanli mexii di salute dì cui et fu prodiga la divina 
bontà, se tornando inniile per noi il benefizio grande di essere in grembo 
della Chiesa, inutile e la copia dei suoi minisiri, e la mallitudine del suoi 
templi , e il numero dei sacrifidi divini , e la comodilii di frequenlcrc 
Sacramenti, di udir prediche, di praticare dcviizioni, inutili gli esercìzi di 
' taoli buoni, inutili insomma le taote grazie divine a nui ci^mpartile, pre- 
cipitiamo nelle tenebre del dìvioo abbandoiio ? Clic diranno a] tribunale 
dì Dio contro dì noi tanti popoli, che di questi mozzi di salute scarseggiano; 
tante nazioni smarrite e perdute, e che foi'se avrebbero consDguito scampo, 
se avessero quella copia grande ili ajuii spirituali che noi abbiamo? Ab non 
è veto che; viri ninivitis suracnC cutn aeneraliom ista. et candemnabunt? 
Che essi leveranno contro dì noi la voce nel giorno deli' universale sinda- 
cato, Cd essi stessi iovocheraono dal giudico eterno la nostra irreparabile 
condamia? E intanto che noi abusiamo del dìvin dono, creiieremo noi, 
che non si rinnoverà cc|t^di noi medesimi la minaccia dell'Evangelo: 
Auferetiir a vobis regniìmiei, et dabilur genti fachnii fraclus ejus ? 
Abl che laFede, che noi si poco curiamo, passerà ad altri, ad altri la grazia, 
ad altri i divini lavun passcranuu; c noi au miseri non aiiureuio incontro 
dia condizione dei popoli contemplati da Isaia ricoperti di tenebre, e nella 
CtUgioe ravvolti. Tenebrts operienl lerram , et caligo populos. 

Deh no, miei caii, non avvenga a noi si deplorabil sciagura. Quindi 
rìsvegllamod o^ delta nastra iadolenu, oggi ravviviamo la fede , ecci- 
tiamo U fervore , rìtbnnUma la condotta , emendiamo la vita : e poiché 
ancora la grazia del nolo Redentore d baleoa allo sguardo, approlìlliamone 
con tutta la premura a salute, e rafforzandoci nella fede e nelle sante 
suo mastime, addimostriamo coll'opera che essa 6 in noi tuttavia, e che 
sopra vo! , anche in meizo alla caligine ed alle tenebre di tanti popoli, 
brilla ognor piii vaga e risplende la gloria del divin Sole, e la estrema parta ' 
ti ETTera del validitio di Isaia : Sopra di te nascerà il Signore, e la gloria di 
lai vedrassi in te. Saper te «rietur Bomimtt, ti gloria ejus in te Vidtbitur. 
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DISCORSO SECONDO 



Qui iiH it IMdHli Imu iplenlMeeH, <;m DIiiiU ta «ordite miltli.. 

& Xkb. 

Qatell cbB bill UteSxt ka riiplttdere li Iicet quegli tiMH ifludè mI ìmuI coorl. 



^^ucl IHo, cbe colla onuiposteole sua destra fece di mtao elleleoebrB' 
die rieoprlvano llurorme canr, vaghissima sdotlDare te luce, qo^l me- 
desimo, dice l'ApasIolo. per liaUo ìli sua dolcissima misericordia fece rì- 
splender nelle noslrB mirili e nei nostri cuori il bel lume della Fede, di' 
qoella Fi'ilc ilflh cui •mcT/.intie iiiijtirono oggi primizie alla culla del 
Rcdonlure i llngi d'oricnlc; ili quella Tede, a cui noi lutti per iofiDits bontà 
del Signore aprimmo gli, occhi, si loato, come le prime aure respirammo 
di vita, difeoati com partmpi d' uoa grazia, che non a luUi gli aomini sì 
comparle, e per la quale ben poaaiama a ragione rìpeier giulivi col Re 
proreta, che noo adoperò Iddio modi cosi pietosi, siccome li usò con noi, 
con tutlale nazioni della terra: no'i fccil lalilCT omni naf io» i'; grazia perciò, 
die esìge da noi la più csatla currihiiuink-ji/.a. tJ a quos la corri sponde ma, 
0 signori , ' loteado io oggi venirvi ecciliindu colle poche parole , che 
è mia mente dirigere a toì nella presciile grmiilisiiiiia Suleniiilù . che al 
peusiero rtebiamaDdoci la vocazione dei Magi alla cognizione del ualo Sal- 
Talote, merci la prodigiosa stella di nuovo apparsa in oriente, la noslra 
vocazione pur ricorda alla Fedo mercè la grazia del Salvatore. E ad eccitare 
in voi questa grata corrispondenza piacemi, o Signori, invitarvi ad osservare 
come in quel modo che allorcbè trasse Iddio nella creazione di mezzo alte 
tenebre la luce , dixit dt Umbris ^interi sptendescere , furono beasi 1^ 
tenebre dalla luce divise , non però furono lolle di mezzo , ma lasciate a 
svitare la luce, quasi a risallo ninggiorc delia vaghezza di questa, cosi 
nel dare a noi il bel lume della Fede, rischiarò di nuovo splendore le nostre 
iiienU,ehe Delle tenebre dapprima giaccano del peccato e nell'ombra di 
morte: ma a questo splendore volle pei4 compagna quell'oscurità, che, 
come dice l' Apostolo, d Tederò le cose die speriamo quati in ispeccbio 
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ed enigma, e volle che della verità della Fede stessa fussero argomenli di 
evidenza quelle cose medesime che sembrerebbero a prima visla quasi te- 
nebre ed ombre, che lo splendore ismiDuissero ddla stessa Fede) Ascollale 
dunque con eUeDiioiie e Tedrele, se mal non m'apposi , nel ricoDoscere 
risolto nat^ore della luce di nosUv tutlittdma Fede .da quelle cose mede* 
alme, che sembrereUicro a prima villa affisTolirlar ed olTusearla. Incomincia. 

Certo è, che la Fede al defiolrs dell'Aposlolo nUro non è che la so- 
stanza di quelle cose che noi speriamo j ed ai^oni^iito ili (luclle die .il 
nostro spiarda noo applriscono. Or chi non vede da questa stessa ìntal- 
liUIe deSaiiiona della Fede come per ia sna alessa natura essa esser debba 
per quanto sia di vaga luce romita , d' ombre e di tenebre eziandio ac- 
compagnata I Le cose che tà apcKino non ri postedono, d6 si vedono le 
non nppsreoti, e per ciò che si Tede non'più abbisogna la Fede, nè col 
possedimento può avere più luogo la speranza. Forza è dunque che calla 
Fede alcun dio si nl)!jia di tencbruso e di usriiro, e si propongano a credere 
cose che co! solo lume Jclla ragione non si possono credere , siccome è 
appunto nel misteri che noi crediamo per fede , ma i quali coli' umana 
ragione invesliger non possiamo. Da queste tenebre islesse perb, per dir 
cod, da questa oscuriti, che nella prappslzlbne del misteri accompagna la 
Fede, quanta luce non rìsplende a rendere vieppiù credibile In stessa Fede, 
e quanto non tà pub aaebe in tì& stessa dpetere coll'Aposlolo, dixit de 
tenebrU lumen tplendacere? Chi i dibtti, o signori, che parla n noi per 
la Fedel E non è Dio, qnel Dio d'infinita grandezza e maestà 11 coi lin- 
guaggio deve in infinilo superare Ì1 linguaggio dell'uomo, c che quindi 
pub all'uomo stesso, se vuole, manifestare colla sua santa parola cose in 
infinito superiori olla intelligenza dell'uomo, cose che sole sicno comprese 
dalla inlelligenzi di un Dio 7 E dall'avere la Fede nianireslazione di cose 
in infinito superiori all'inlelligenza medesima, che altro provasi se non che 
il linguaggio della Fede, è il lingua^lo di un Dio, e che quindi per eìb 
stessa che la fede rivela misteri inaccessibili al aolo lume della ragione, 
dimostrasi a questa vieppiù credihile la stessa Fedet Ecco adunque, o A- 
gnori, Eccome dalle tenebre, che l'accompagnano, la Fede vIemaggiormeDie 
rìfìilga io ano splendore: Diwit de tembris tamen sptendescere. Ma vi è 
di più. Seguile, o Signori, col pensier vostro la Fede santa di Cristo Dell'am- 
mirabile sua propagazione nel mondo. Tutto ciò che precede e accompagna 
questo meraviglioso avvcnimcnio, lutto è luci? c splciidure, La debolezza 
c povcriì dc^jli Apostoli, che ne sonn i k^niiitnn, '^Vi sUipcndi miracoli ehe 
la prccedjno e l'accompagnano, la conquista rapida di un monda Intiero 
tenia altri mezzi che il suono della semplice divina parala, eonvincooo 
a primo anello della fiTioilì della Fede: ma questa luce à manifesta e 

2' 
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lirillaiile non è prì\'a di tenebre. Per tulio ti prf £ca, par lulto à prt^iaga 
la Fede, ma essa è per tulto allretl persegnilala e comballula. iDRiriano 
ronlro di \cì i domin.inli del sccelo, e tcninno nella stessa sua culla aof- 
focnrla ili un mare di sangue. Cadono a mille a mille gli adornlori di Crìjlo, 
villinie dei pili sijuisili Inrmi^iili dalla bnrl'arie invciilali del fierisgiml per- 
secutori, che a vicenda suceedansi sempre più iaveleniti pel corso di qnatlro 
secoli, sempre inlul a combattere, sempre intesi b dUlniggero la duotb 
Fede. Ha qneilii (tessa penetiniioiis ddia Fede, queste orribn nueello e 
si eonlinuato delle genti fedeG, dehi qoanla Ince mo perla alla Fede un- 
tissima, c qual teslimonto parlante non è di sua inrellibile feriti? E a che 
riuscinmo tulli srorzi degli erapi persecutori, a che le stragi e le morti 
di tanti martiri, se non che a popolare il cielo di senti, e la terra di sempre 
nuovi e più numerosi credenti? SiccliÈ dir pelea Tertulliano essere il sangue 
dei martiri siccome un seme da cui pullulevono sempre nuovi crialieni. 
Uè al cessare dei tiranni, cessarono, o Signori, le persecuzioni alla Fede: 
durarono queste nella perfidio degli eretici, durarono nella crudelti degl'i 
avanzi del gentilesimo, durarono e durano lullBvla nella empietà dei mi- 
scrcdenli, degli aposlali, degS atei filoaolanlL Ha che perciò? Forse venne 
meno per ijuesto in sulla terra la Fede? TaciBò la Chiesa? andò nuutraga 
fra tante tempeste la mistica navicella di Pietro 7 Nb. La vedeste voi slessi, 
0 Signori , la vedeste anclie in mezzo ni solEi impetuosi di tanic boccilo 
d'inrerno aperte a vomilare contro di lai beslemmic, errori, calunnie, 
veleggiare sempre al porlo sicura, e trionfare, c lasciarsi addietro confusi 
e conquisi assorti nei fluiti spumanti di lor confuhiane gli eretici di tulli 
ì secoli, i beeteramiatari, gli erranti, ^ apostati, i miserabili Glosottinllt 
ritraendo dd continuo dalle tenebre stesse ddle soSerle persecn^i no- 
Tello aumenlo di luce a' suoi gloriosi trionfi: Dixit de lenebris lumen 
splendescere. 

Vero è die al dir di Bernardo le ri cori la le persecuzioni, che la Fede 
ha solferlo e soflre dai tiranni e dagli eretici nou sono quelle, che an'C- 
chino.alla Chiesa di Gesù Cristo l'amarci^za maggiore: chi un'altra per- 
seeniione del conliono ella soffre plii nmara auaif e che le lacera il seno; 
e questa i prodotte dall'iniquo vìtu« dei cattivi crisUaDL Amara in caria 
r/ir l'i (l'uno rum, amarior in confitela hareliconan, amorissima in mort'bus 
demesdcoruiii. £d t: ijuesin veramente la |^ga etiB più addentro le cruccia 
il s^no, e clip li; h del niiilinuo rìpelere con IsbIb le voci del divino suo 
sjiosu^ 10 I n^;liuiili mici ho nulrili ed esallaUj ma essi mi hanno dispre- 
giala , filios emilTwi et esaltavi , ^it aufem jjireoerun! me. Questa c 
la nube più oscura, cbe lenii ottenebrare la sua luce, queste sono le più 
dcgse tenebre che aceoropagnÌDo il vago splendor della Fede; mentre egli 



Fede. Però queste leiicbrc Istessc aucurcliù le [liù deuiiC, acicurciiè le più 
capaci ad otcarare la luce della divina Fede, oh 1- quaolo anche esie non 
tervooo a dimoitrarla vìappiiì creiUblle , quaolo ne serrano ad aumenlare 
lo luce! E come, infatti, come potrebbe in mezzo a tanto pervertimento e 
si malvagio costume di tanti e louli erisliani iutalta reggiTu e durare, 
e sempre eguale a si stessa propa^'ursi e ciiiaLaiii a sempre nuove cun- 
quiste la Religione dei Cristo, e sempre di nuovi alluri e di nuove curune 
adornarsi, e sempre senza maecbia addimostrarsi qucstii Sposa santissima 
di Gesù Crbto , io tanti milioni de'aaoi seguaci , so ella Tosse 1' opera 
ie^ maàm, e noa tosso Immediata msDle e unlcameote l'opera eccelsa 
di Dio? Se fosse l'opera degli uomini, al cambiarsi del coitams di questi, 
al pcrverlirsi di luro , si cambierebbe, si guasterebbe anche l' opera loro. 
Ln Fede, l!i Cliicsa c sem|ire la slesso. Ella ancora può ripetere di sè medesima 
ciò clic del divino suo sposo dice l'Apostolo: Cristo fu jeri, ed i ancbe ogyi, e 
sarà in derno. Chrislus lieri, el liodie nane, et in smulum. Dunque dallo 
stesso guasto dei costume di tanti crisliuul, da cui p^rò nulla perde la Fede di 
sua costanza, immuiabìilta e splendore, nuova dimostrazione risulla della 
divinit^i della Fede stessa , e quindi anclie per questa parie può ripetersi 
di essa Fede, ed esclamarsi colle voci dell' incoronato Profeta, che le tenebre 
sue sono splendide al pari della sua luce, skut tcnebrce ejtis,ila ellumen ejus. 

E noi cbe in mezzo egli splendori cainminiamo di tanta luce, quali 
grazie non renderemo noi al Signore per bi i[iG[iita misericordia che ci ha 
usata nel far rispienderc nei nostri cuori questa luce divina? ipse ìUuj:U 
ili cordibus nostris. Quanta cura non avrem noi di ben corrispondere ad 
una grazia sì grande, e di giungere a coniieguire il bealo line a cui ci scorge 
la lede? Badiamo peri, o Signori, che non basta essere slati dalla Fedo 
iUuninati: d'uopo die a questa luce santissima teoiam del cootiuuo 
aperU gU occhi noslii; Id d'uopo che la via battiamo costantemente che 
ci moslra la sleua Fede. Chi sta in piedi guardi di non cadere, qui stai, videat 
ne eaital, grida l'Apostolo, e ci esorta ad operare la nOktrn salute con timore 
e tremore. La Fede saetta noti ha bisogno di noi, noi siamo che abbisogniamo 
della Fede. La Chiesa di G. C. avi à sempre figli amorosi e fedeli che la ripa- 
reranno dei danni cui lealacio recarle i figli ribelli che l'abbandonano, e i Sgli 
malvagi che le lacernao il seno; ma tutto il ttaono e il solo sarà di eoatora, 
. che abbandonata la madre non hanno, al £f di IgosUno, pìd padre IdiUo, 
e saranno perduti per sempre : o non viveodo a teeonda dei roleri di 
lei hanno perduto la Fede, oà può questa moria cosi, senza le opere che 
l'accompagnino 'goidarli a soluto. Quindi i che imitar doUiamoi Hagii 
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e come esiì seguilai'ono costituii la stella, clic laro apparve sinché trova- 
rono Geiù, noi pure, insinché giunga quel giorno in cui, Icrmiaato questo 
corto mortali?, slam Hilti dcgui di vedere svelata la gloria del nostro Iddio, 
Kguiliam costanti 11 bei lume di nostra Fede, c sia lulta la nostra vita un 
cammiao costante di virtù dietro la scorto della stessa Fede aoslra, onde 
vivendo di Fi^de, come sempre, al dir dell'Apostolo, vivo il giusto, arriviam 
sicuri a conseguire il premio della Fede, e quella corona di giustizia, che 
Iddio tiene riservala a tutti coloro che vivono nella espettaziune della gloria 
del Signore, e ne aniano l'arriva, preparandosi ad essa con una vita Ìd- 
lerameule condolla in quella ubrielì a giuslizia e pietà die Tenne ad 
ioKEDirci il nata Salvatore. 
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DISCORSO TERZO 



■ Otitcro IDI, Fiatiti, il idi 



ttMt ilein ilU Carili. - 



Lisulll in questo giorno, o carissimi , il noslro cuore, elio len ne 
abbiamo ragione. E cbo rtcordioma noi nel solcnni/.^arc clic facciaoiio coq 
Chiesa Santa r adorazione de' Magi alla culla di Gesù bamblao , se aon 
la vocmÌdim nostra alla Fede, e la grazia singolarissima del batlesimo, cbe 
Iddio Signore a noi lutU concesse iId dai primi moineati di noslra vita, 
logliendoci Gd d'allora dalla tenebre della InfedellA e dell'eterna morte, 
e cbiamandoci nell' ammirabil faa lunuj e nella grniia eoa lilueii duci di 
diletti suoi figli ed eredi del regno etemo ? Ora [fi- Unin (Inno di Dio 
quali renderem noi devote azioni di graiìe al Celeste llcacQiliuro? o (gu.mCo 
soilecUi c premurosi non saremo noi di conservare rji noi stessi sempre 
vivo e spleodido quel divino lume di Fedo da cui Tummo fin d'allora per 
inrinila misericordia del pietosissimo Salvatore illustrati ? Ma ahi! che pur 
troppo viviamo in tempi, ò earissimi, ne' quali quand'anche ci crediamo 
noi di tener vivo codesto lume, tale e tanta è la tenebrosa procella di 
patDdia, e di errori, cbe tutta nmai aeouvolge e maoomelte la terra, 
<be eorriam liscbio che qneito celeste lume In aai si eslingua ueil' atto 
stesso in che reputiamo di camminare al suo splendore 1 Non è no, carissimi, 
bastante all' uomo che vuol serbare intatta In divina sua Fc^e tenerla (;!iiusa 
nel cuore; fii d'uopo che b1 di Tuorì ancora la manifesti e colle parole, o 
con l' opere; perocché col cuore, dice l'Apostolo, cre'desi per la giuelizia, 
ma colla bocca, si fa professione di questa per avere salute , e la Fede 
Befiica le opere, soggiunge S. &'aGoma, è Fède morta, e che non arriva senza 
le opere a porlar l'oomo all'eterna vita. £gU è perciò, che in quest'oggi 
a Mddisiare in parte al mio ministero a voi rivolgo, o carissimi, ((uelle 
esortaiioDi cbe faceva l'Apostolo a' fedeli dì Corinto, quando diceva loro 
di parlare lutti on liDgnafFgio jienza Kiama ed errore, e iti aeguire Is carità. ' 
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Cbc nan sia fuor di proposilo il pcnsier mio di reputare addtlatissinio il 
ricliiaoio di queste Apesloliclie esorlazioui, il vi dimostrerò di leggieri, 
ascollalori, se mi varrete esser cortesi diiKiiigoa alteozioae. 

Qatlla altemiime di vacabali, di eoi l^aaTa^ aàche a* suoi giorni per 
Mlnrale amore della verlU il romuto Oratore, quello seoneerlo di idee, clie 
porla raomo a cUamar bete il male, e male il bene, cbe iatrodoUosi nel guasto 
Israele traeva su di lui la roiosEcìose voci del profeta Isaia, quella proruaa 
novità di parlari clic è proscritta dall' Apostolo , e che Tu sempre detestala 
e abbomioatu dalla Cattolica Chiesa, quaoto non è introdotta uetle lingue, 
nelle meali, nel costume di molli odieriii cristiani I Parla do di virtù e di 
vizii, 0 ne cambiano i nomi, e chiamano fortezza l'audacia, la modestia 
debolezza, il savio costume ipocrisia , vivezza di spirila la turpitudine , 
onore la infamia, corallo il lìiror del detilto, scienza l'errore, e la cognizione 
della verità ignoranza, e cosi dite di mille c mille altre cose di simil fatta: 
flnds poi avviane, ebs icambiBti i lumi il scambino pure le idee, e si 
legua nei diseoiti e iK^làUt l'errore, la dluolaleuB, il mal costume, e 
latto s'introduca nell'uomo l'orror dell'apostasia e di ogni scelleraggiae 
di coodotla nell'atto, ch'ei continua a chiamarsi e a voler essere ehiamalo 
cristiano. Ehi quai cristiani, o carissimi, ponno mai esser questi, che del 
continuo e colla lingua c coll'opcre smentiscono il nome che osano an- 
cora di Bltriboirsil Si chiamino eri'auti, st ciiianiino increduli, SÌ cUamlDC 
■chiavi di empietà, si chiamino pesi! della società umann, e auh il loro 
nome allora conforme alle idee, e le idee, conformi alla verità. II linguaggio 
conforme alla divina Fede, che professiamo, ci É già dettato ddia Fede sleua: 
e questa pure ci insegua quali sleno le opere che praticor dobbiama Dunque 
lutto ciò che di parole o di falli non è conforme alla Fede, non è parlare, 
non è operaie da cristiano. Eppure quanti vi sono a' di nosli^, che rqiUlaiM 
potere unire in sé rìoleroa credere de' fedeli col linguaggio de'miseredenlil 
quanti che credono di andare a salute, coll'inlema ed eaterna. proiéidaiie 
della Fede l'operare unendo degli empiii quanti che credoDo poter dluani 
in un giustn mezzo e accomunarsi in pace e neipenwree Del parlare e 
neir operare coi seguaci della sinagoga di Satana e cui figli |e seguaci della 
cattolica ChieM 1 Eh nò, miei feiioli udii vi |iii(> essere conveuziuiie Ira 
CristocBelial.ne tra la luce eie lenubru 7U(c twituniio Christiad Bcìiai... 
et societas lueis ad (ene6rasl vi dice l'Apostolo, fio, no, die non può 
■taré insieme un cuor fedde ed una lingua infedele, né arriva hi Cielo 
nn cristiano cui non aprano le porte di quel n^no immariala le sante 
operszioiii che jvndoao viva to Fede. Non è die una illu^ne a un errore 
la pretesa di atarai hi m»ai tra Ferrare o la verità, ira la empietà e la 
fede. Ira il vizio e la virtù. B necestità diebiu'ani: Si Dminia est Dan, 
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diceva Elia nd Israele qtianiio |iiej;nva nd un tempo le ginocchia a Dio ed 
a Baal: Se il SÌ).'norc 6 Diu , ini ^c^julle ; se poi è Baal , seguile lui , 
Si DomiaiiS est Deus, scquimmi eum, si auiem Baal, sejMi'mini iUum, 
e lo rimproverava di zoppicare in due parti. Oli a quanti cristiani dei 
nnalrì giorni adallerebbesi il rimproTcro di quell' nrdcnle ProfelB I Io 
non oserò rarmi giudice di queslo popolo, oè di l'ipelere su Ini le parole 
di Elia. Quindi mi rimarrò nel solo pregarvi, o earissinii, colle parola 
dellMposLolo, cbe vogliate parlar lutti un linguaggio, il lingaagglo cioè 
clic apprendeste da quelln fede santissima, cbe vi gloriale di aver tulli nel 
cuore: Ossecro ul 'omnes idipsum àicalis. Quindi ouervale il precetlo che 
vi dà l'Aposlolo, scrivendo a 'Hmoteo, di beo evilare le profene novilà di 
Tod,elefiìIttopposIziODÌiUa Tarili diana uieiuad] blu nome; Ttaggliu)ger& 
con lai di tener talda nella vostra meole e bdIIi roslra lingua la dottrina 
e le espressioni che imparaste dalla Fede. Questa sin da principio vi parlò 
di doveri, vi additò le virtù che avevate a seguire, e ve le additò col proprio 
loro nome, vi additò i vizii che dovete fuggire. Or dunque npn si scambino 
da voi codesti nomi, non ti parli da voi solo di diritti, riia altresì di doveri; 
non si acendii il nome doD* Evangelica cariti od altre virlù in gerghi 
loveotaU dalla miscredenza per Ismarrime la Idea; non si rovesci, parlando, 
l'ordine slabiiilo da Dio; non sì confonda la collocazione degli esseri, e 
e distribuzioni di provvidenza si osservino; non si formi del corpo sociale 
nel nostro parlare un mastro, ponendo di lui i piedi al capo, e il capo ai 
piedi. Jusonima, omnia probale, guod bomimest [eiicfe,vi dirò anche a questa 
proposilo coli' Apostolo. Allorcbc udite a proferirvi uno de' tanti nomi nuovi 
che a' giorni nostri si forinano, c si stampano, e si divulgano , poneteli 
prima all'csperimenlo di vostra Fede, e se non si accordano perfette mente 
col linguaggio di lei, ribaltateli e solo tenete quelli ch'Elia v'insegnò, 
die soli essi sono buoni: Qiwd boiium esl fencfe. Altrlmenli correrete rischio 
voi pure, o carissimi, di venire strascinati e travolli da queUo spirito di 
vertigine che tutto sconvolge e rovescia , e con cui minaccia Iddio pel 
profeta di punire il travinto suo popolo, e da cui sono presi lanli «edlceDlì 
sapienti de'nostri giorni; correrete l isckio di perdervi fra quelle tenebre 
di cui minacciava il S. Nosò gli Ebrei prevaricatori, dicendo, che larebbero 
Iti tentane polpando m pien meriggio; correrete rischio di perdere la Feda 
nell'oUo che vi crederete di conservarla intalla ne' vostri cuori. 

Come però non baila parlare secnndo la Fedei mi li d' uopo ancora 
secondo questa operare, coti ripèterò a voi-F altra esortazioDe dell' Apostob 
di eierdland elei In carili, sutamini charilalem. Tenete forte non pure 
■ il nenie, ma d le ven praliche di questa prìncipalitsimi virtù che ba Iddio 
per pria» o^^lo e poi il prossimo, ma per amor di Dio; di qnegla virtà, 
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senza la quale, come e* iuegi» l' Apostolo scrìvendo agli Ebttà, IdUo é nulla 
nell'uomo qaind'sndie glungeus ad operare di strepltoe meraviglie. Si, 
iSee l'ApoiKdo. Se io verrò dislribueodo in cibo a! poveri tulle le mie 
sostanze, qualora ddu abbia la caritA che o ciò mi muova son Dalla. Soa 
nulla quando senza la cavili , coosegoassi ìl mio corpo alle fiamme per 
professare la mia Fcde.KuUa, quando io fossi si saggio, e di doni alraordlDarii 
Ibruilo da parlare non pure lo lingue degli uoldìdì, ima degli Angioli ancora, 
nulla SODO senza la cmih- Ooindi nnssn nd ndililarci ì carallerì di questa 
bella virtù, da cui coiiusccndune noi c!iieriiiiii;nle la Gstonorola veniamo in 
grado di ben distinguerla da quelle fnUc ed njiparetill virili, che teolan 
preciderne il luogu e tìa confandono In idea. E la corilA, dice S, Paolo, 
piiziente, c lieiri^'iia ; tulio crede, luUo soffre, lutto spera; non è gonfia, 
non ambiziosa, non cerca le cose proprie. Essa iasomina portando l'uomo 
prima di lullo all'amor di Dio e per amor di Ilio all' amore del prossimo, 
i tale, che non può seanmiorst o conionaersi code apparenti virtù di chi 
in tuo cnore dispreas e nomini e Dio. Questa bella virid, o earisdml, 
vw dunque praticate, eia vostra Fede sari allora quale la vuole l'Apostolo 
S. G incoino, e quale esser dee por condurvi all'clerna vile: Fede viva e 
speratricc, Fede elle vi mcUern n perle di quelle idUssìme meraviglie a 
cui giunsero per lei i SS. Palriarebi lodeli dall' Aposlolu nella sua leticra 
agli Ebrei; essa vi porleri o disprcziare queste basse cose del mondo , 
come portò Mosi a non curare le ricchezze e la gloria della casa di Faraone; 
vi renderà intrepidi ne' più grandi cìmeoU, siccome Abrouo posto al cimento 
di dovere lacriGcare il suo Isacco; vi renderA coraggiosi nelle piit ardua 
Impresa, siccome qua' magnanimi Eroi che per la Fede chiusero le bocche 
si lìoni, vinsero le spade oslili. spensero le ardenti Qamme, superarono cillì, 
vinsero battaglie; vi renderà pazienti e santi, siccome que' grandi uomini 
de' quali non era degno il mondo , e che menarono lunga pezza la vila 
topini, erranti, neQe grotte sepolU a Jiclle caverne della terra, angustiati 
ed alQillì, ma sempre costanti nella divina luvo Fede. E dopo aver voi pure 
corsa quaggiù la mortale vostra carrier.*! sempre scorti dugli splendori 
vivissimi di vostra Fede, ed esservi cnn opere di lirlù meritalo gli eterni 
premii, arriverete felici a contemplare voi pure nella luce beata dell' eterna 
gloria svelalo faccia a tàccia quel Dio, cbe ora nascosto adorate, ^d a 
bearvi nel volto di quel Divino Salvatore, cbe oggi nella spelonca di BeJemme 
i Santi Uagi adoraron Bambino. 
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RAGIONAMENTO 



BECITATO NELLA aRCOSTANZA DELL' ADJURA DI UN FROTESTAMTE 
AL SERVIZIO DELLA SAHTA SEDE. 



NdIiì ab OritMe ti OniibnM tnltnl, M rcfombinl con Afcnlum, 
ri bue. Il Jaeoti Id rcjui Ccdorum, SU inlcm nj li rtckav la uubns. 

- Coli il S. Veiigclii - 



Oeh qunie oggclLu u. , 

pensiero 1' clcUo germe [lovcUa, clic iJal Irunco un teiiipa stralcialo della 
inisllca vile, or di bel nuovo io ossa lei fu inserito dalla graiiu possente 
<1i quel Signore rici:ltissiinD in mìiericardia, che mal non vuole la raortc 
del peccatore, ma sibbene eb'esio si converta e iltal Noi fesiegginrao in 
quest'oggi da parte della nostra madre la Chiesa il ritorno del prodigo 
ni si:n imlerno , la pecorella smorrìln, che il celeste Pastore ha ri eondo tla 
all'olile, la prciiosn gemmn perduta, die tratta dì meno al fango 
dell'errore, dello scmna , dell'aposlasia si è rilrovuta , c tutta riforbita e 
splendente or vìeiie riposta dal celeste Pudraue ne' bei tesori delta divina 
sua eaaa, finché abbia poi a rispleodere quoiì fulgida stella nella beala «ter* 
ulta. Ma in meno al liclo fiuteggiare giuslisatmo, e non rilarna, all'aspello 
di lui, che prima stdeulo nell'ombra di morie or vedìamò illuslrato dal 
Lei lume di Fede camminar ne seni ieri oena virtù, non rìtuma, dico, alla 
nuslra mente quella terribile predizione del Vangelo: luuili verranno dal- 
rui'ii'iile e ilall'ucciiso, e s'assideranno co'giusli nel regno eterno, niciitre i 
figliuoli del regno ne saranno posli In bando e discacciati? Malli ab oriente et 
oceidenle venitnt, et ncumbail ettm Abraham, et Isaac, et Jacob in regno 
esàorum: filii avtem regni ejicientur h tenebrai ? Cq)! non fosse , ehi 
molli e molli che erano un tempo Gg![ del rcgnu, che è Ib Chiesa di G. C , 
non ne fossero gi.l usciti vilmenlc da si medesimi I H» pur troppo, oh 
quanti! ciie ii;ic<iiiera in i^reinijD a Ii'i , iir ne SODO fuori, ara le san ne- 
mici , ora no suno i perseciiluri ! Terò fiirsechò pCT questo rimauB la 
Cliiesa santa perdente, rimau desolata di G^li T Ecco venire a lei altn figli, 
che prima noD le erano figli; eccola tulio giorno liclii3Ìni« di nuovi parli, 
3 
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Fede DOSlra cosi animiamo c la Carità. 

' Aniniiam diceavi la Fede. E non Ò «lessa urgomcnto di Fede la con- 
veniona dì Jui che qui vedcle? E percbò questo giovanetto educalo negli 
ciTauli principii dell'apostata Intera, ara gli ba rigullaU con tanto orrore! 
pcrdiè con tanto gaudio del suo spirilo or si asside fra voi nel grembo 
stesso della Madre comune, se non perché illuminato dalla grazia riconobbe 
l'errore io coi giaceva, vide la verità da cu! errava lontano e l'abbracdò 7 
Danqae non fa che Iddio, la verìlì per eueuzB, qu^Ii che per OMiua 
ogni errore abborre ed ogni menzogna , die per tratto Inelbb3e dt nk 
iniliaìla misericordia stese a lui la mano, che barcollava tentone fra le ombra 
della morte, c al vivo lume, c alla sicura via lo trasse della Fede verace. 
Fu la graiiil onni possente del Signore, clic cnn quella for^n e soavità che 
1(1 è propria, e con cui tutto disìione, air.nffermar del Sa>Ìo, musse dol- 
cemente il suo cuore a seguitarli la verità appena ch'ci la conobbe. Ed oh 
con qual forlewa e soavità Insieme non operò ella sul cuor dì lui ! EgU 
ini assicurò ni primo istante che a me prcscntossi per richiedere l' in- 
gresso alla Chiesa, clic il suo cuore non avea pace un momento, che del 
continuo la voce di Dio lo ciiiamava alla Fede, ch'egli neppur potca dormirsi 
nella iiottc, tanto era «manioso il suo spirilo di ritornare al suo ccntrn, 
tornando al centro della unith. Docile a queste voci, fornito altresì natu- 
l'olmentc d'ingegno, non resistette ai lumi, che sempre mai gli balenavano 
alla mcnie a misura die secondava la grazia, in brev'ora fu istrutto delie 
catloliclie verità, ed or l'avete con voi fratello vostro, e figlio della vostra 
iMadre lo Cbii'sa: delia ijualc nppena egli udì poter sperare di essere accollu 
in Rgliuolo, esultante e gioioso ripetca con Irospoiio di esser giJi per questa 
Mila speranza ricolmo in cuore d'ioeflal^ conieoto. Ora sì falle operazioni 
di grazie lo quesU tempi, in queslt giorni, in quelli luoghi, in persone 
tili, che provano, o cari mìei, se non ì trionfi e le glorie dell'augustis- 
sima Religione santa che abbiamo il bene di professare? Iildin non è, nò 

iiiiiip l'uomi) ijlla I;ilsil,\. Le operaziciii di lui sono sempre operazioni di vita 
I- di sfilole, e i trionfi portentosi della sua grazia sono novello prove coo- 
tincGiilissime delle verilì per noi professale. Dunque a queste verità san-. 
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tìniiDB ci alUoiomoi neUa Fede di queste Tcrìth MnlU^e cerchiamo di 
crescere ognora più, e i^nor pili Immobili divenire; e paveDlaado gli aunlli 
della maderna incredulità che pur polrebbc talvolta su noi prevalere, se 
cauti Doii siamo e jullecUi a liuluzxarli, alla i[ii:rcdulilù medesima moviamo 
in cuor Hoslra imiiUcabìli: guena, tutto luyijfinclo ciò cbe da lei derivalo 
potrebbe ìiiganiiare e sedurre il nastro spirito: che di tal gelosa cuslud in 
e difesa ne avverte appunto di uiar l'Apostolo Paolo, allorctiè raccomautlu 
ad ogni uomo fedele , nella diverge tue lettera , cbe badi bene chi è in 
fede di noD cadeie; Tu mtUm fidt tla: noli nlfum «ipere, ttd lime. 

E qual moUvo a qoNto tanto Umore non è l'avvenimento medesimo, 
di eoi ora per questo eletto giovane noi esultiamo? Questi era prima Ira- 
tiato, era fuor delta Qiieta, tivevs lontano da qaestc terre l'elici, che hi 
UR col bel lume di Fede hanno la sorte di servire anche leinporalmente a 
Lai medesimo che venerano saccessore di Pietro , e pietra foodamenlalo 
della Chiesa; eppur di lì fu tratto iuGno a noij venne a difendere colla 
spada il eanlo impero, che i figli stessi del regno vorriao crollato, qual 
coDTusione e rimprovero per questi 'mai? Ua Iddio oro lo illustra di Fede, 
ed eccolo qoi divenire suddito o figlio ad nn tempo del Supremo Putoro 
al cui ovite non apparteneva. Egli è già %Uo del regno, cosi si assida 
coi giusti a parte di tutti i beni del regno stesso- Ecco dunque lo lui 
avverato il dello di G. C: veiik»!, Ql Tecumbait c:im Abraham in regno 
raforuin. Bla e per loro che ebbero in ([iicjIo reyiio i natali, c pui noi 
curano, per loro che a (]oeilo regno ntiellauo, tln; iimuvou guerra alla 
Chiesa che lor fu madre , deb I che altro aspellarsi , se non cho siuno 
eternamente cacciali, e che li avveri su loro l'altra parte del dello del 
Redentore.' fiUi aulem regni, filii auiem regni tjicitnltir forai. E non 
ò questo argomento grauditsimo di salutare terrore ? Tolea 1' Apostolo 
Paolo che in mezzo alta lor giiija atlamenle temessero ì fedeli, convertili 
dal gentilesimo a cui si^i'iveva nella sua epìstola ai Itonuni, io vista della 
riprovazione degli Kbrci, e li assicurava, che se Iddio non Cavea perdonala 
a quel popolo predìlello che era ta radice dei santi , dappoiché si era 
dato alla incredulllA, molto meno avrebbe lor perdonalo se nua si teneano 
forti nella Fede oltenula, e loro sogglugoea, ch'essi erano entrali in luogo 
di loro eh' erano caduti. Oh I pupol mio , entrano di mezzo a voi aella 
Chiesa i protestanti, gli eretici e divengono fedeli, dehi che non praudano 
euì il luogo, elis voi iMciate diveoeDdo di fedeli che eravate un tempo, 
ù fÌEdell d buoni, eroti» e niscredeoti ) I Ohùuè I Qual funesto pensiero 
è qorato mai, che mi accan 1 1 Gioire il laiimaturgo Gregorio vicino a 
morte petchè entralo nel Tcseovalo niente {riù che sette cattolici avea 
trovalo nella nuova .Cnar^a , e ^ altri tutti iolcddi , e al suo morire 
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non più riraiaeano colà cbe Mite Infedeli, cbe gli aiirl lutti aveano ab- 

bracriot» !n fede. Oh! Mo mi guardi dall'amaro pronDsticoI I Hon rorrei, 

iHiEi i"rri'i, iiii'-i r:ir\, che !iiriin[>uiie ìiiriciiilar Ira yoi della seoslumnleiia 

jii,Lv.-.'i..( !■ Ih q .l'jli lIii' ulij 11^ :i5culluin) fusser ilivciiMli (|uei figli del regno 
cnt^^inli in bando , elle l' Evangelo ricorda I Noa andcranno vuole nò le 
vostre coruiie, che voi mal accorti gettate, rìpoheraoDO ai d'altra testo 
nel regno derno : ina Tcn sarete in elemo gli sctagnrali che avrete per 
lulla una eleriiilA a sospirare [nulllroente , e ripeter di voi, come il 
piniigecite Proreta della traviala Gerusalemme ; cecidit , cecidU corona 
copitis. Di'h dunque vi risvegliale! Tornale, tornate, o Agli disertori, alla 
Madre pietosa che ovete nbbaodonata ; riparatela delle ferite onde aveto 
impiagalo il materno suo cuore; ravvedelcvi; raccogliete le perdale eoroAe 
che siete anclic in lempo ; tornale al regno prima che ne siate inliera- 
nienle cacciali; e rllomando alla fede, e all'illibato costume, tenete forla 
il diadema che vi fu assegnalo fin dal vostro battesimo, e vegliale coslanli 
che nìuao più ve Io rapisca. Nemo aecipiat, dirò anch'io n voi lulU earìs- 
stml colle parole regi si rate nella Apocalisse, nemo accipiat coronam luam. 

He per quelli che digli rhnnno perduta, né ancor pensano a rìcer- 
caria , deh , fralelli miei dilillissimi , piangiamo , preghiomo 1 A ciò ne 
guidi la carili, (jiiella cai'ilh medesima, clie in og^i ci rende esullanli 
[icl nuovo fr^ildlo che al(l);,ini.i acquistilo. È in caiil.i universale, nò 
animciie dis\iii/,ioiie , né accelLiiioEi di persune ; uiii.inio si gli errori, 
ebborriamo i peccali, ma non abbaodouiamo il ooslro cuore all'odio del- 
l'errante e del peeculore, perciocché, ci dice Agostino, rJie talvolta odiando 
così posaiama odiare il fratello, chs torse avrà a precedere] nel regno 
elcrno: fralrem odisli et nescis. L'odio alla persona t sconosciuto nella 
leggo sanlissima del Salvalore. Preghiamo per li traviali , perchè Iddio 
riconducali siili' aliliaiidiiiialo senliero della salute, sollecitiamo co' nostri 
voli la graiia oniiipntcnle dol noslro Dio, perchè come ha condollo alla 
verità qucsll, che prima errava, cosi dall'errore, e dalla empict!i si degni 
far risorgere l'anime, che giA eoa morte alla Fede. A un Dio onnipotente 
tulio t egualmente facile. Un Dio d' infiiiita misericordia sempre t egnat- 
meule propenso a diffondere per tutti i suoi doni. £ vero, ch'egli i 
dilGcile assai, che lor, che contumaci hanno gittalo i) lume che aveano, 
dico a. Paolo, novellamente sicno illuminali, ma pure, o carissimi, mcrei 
le nostre preghiere , che ci sliidieremn di rendere avvalorale dalla pos- 
BCole metBaiione di queir Augusla Vergine , sotlo gli auspicii del cui 
glorioso nascimento che è oggetto per noi di gaudio iueflahile , questo 
nostro fralel novella dia fede rinasca , alla graiÌBj alla vita, non_è im- 



Digilizeò by Coogle 



— ai — 



possibile alla grazia d| uii Dio DonìpoHeole, niente è nn^aia alla vìyezta 
e coslanza dell'umile preghiere. Deh dunque preghiamo, e di questo uo- 
vello credente l' esempio sia quasi Ironiba sonora , che ricliiami agli 
ebbandonali padiglioni della mitlica Geninkmme i disertori dalle insegne 
del SalTalora, e sia di lai miniera questo giorno lietissimo di altri sor- 
gente Teeonda, di nuovi Monfi atta Chle», di nuova gloria alla Fede, di 
coDlioDa consolazìtne al cuor de* buoni fedeli. 
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PEL BATTÉSIMO 
DI UNA MORA TURCA 



Vinile el >ldM< spera Donlol, qua pnnìl pmiliEU tufiEr lemm. 

Il Jlub Profeta. 



Ooù parmi a ragione possa io esduiuare nell' oilìerna llctissimn 
cireoslBQia, volendo a voi rÌTolgere la voce, oell'allo in che ci troviamo 
quivi unili, io per servire di slromeoto nel mio mioisUra, voi per essere 
leslimoni di prodigi grandi di grazia cbe or ora baoDoai a compiere a 
fatare di un'anima, che non appnrleoera un lempo al popolo del Signore. 
VcDile, sì, dirovvi, e vedete l'opera di Dio, ammirale il prodigio che 
vuole Egli eseguire in questa nostra terra, venite, vedete, ammirale; 
ma qui non s' arresti l' occhio tosItd ed il vostro pensiero. Penetrate , 
o carissimi , col vostro sguardo nei disegni [nelosl, onde la provvidenza 
sovrana di (ai prodigi vi Toole testinoli Ab non sono queste opere wlo 
daDa divina mai» direlle al bene di loro che ne godono il mag^r fmtlo, 
sono opere dalla divina misericordid indirizzate eziandio al vantaggio , 
alla ili u min azione , allo pccilumi'nlo , al bene di tulli noi! Sono, io mi 
avviso quasi que' segni, elio ricuriliiva i' Apostolo , diretti a scuotere gli 
infedeli : %tgna sunt iiifiiklibiis , suno i[uaii quello lingue parlanti , Jnl- 
l' Apostolo slesso pur ricordale , che erano volle all'ammaeslrameDlo dei 
fedeli: lingua fidelibus dalie tutti. Ch'ali t, io perno, alla visla delle 
conversioni cbe tra noi vediamo compiersi di gante un di 'Straniera alla 
Fede , cbe Iddio Tud che n acnolaDO dal loro profondo lelaifo quegli 
inrelicL del popol nostro , che sgradalunenle abbandonarono la Fede, a 
che coloro, i quali ancora la JHo mercè la conservano i veglino cauli a 
non perderla , siccome intendo io brevemente accennarvi se tm favorlle 
per poco di cortese attenzione. 

E cbe? Credete forse che a caso avvengano si fatte cose? Pensale 
che per una mera combinizioua di acddeolali circoslanze accada, che ia 



raeiio a voi, sotlo degli ocelli mitri, in qiipsli koi|)i, in ([uesli luoghi, 
sema slraorilinnrio apparalo di liirli cccilamcnii alla cogniiiooc di verUà, 
anzi il) mezzo all' eccilamcnlo di tanti spirili , alla seduziane di lanU 
ÌDcìampl, In litla di lioU scandali che rìcalmBoo a'giaroi dosItì la tana, 
mcdli che nacquero tn tenebra quivi apriuero gli ocdit alli luce, e 
per sino in ogfi, dalla superstizione del genUIesinio puiasseoel munero 
de' Eeguaci del Redentore ehi In prima si lunga peiia dimorà tn voi 
ravvolto ancora nelle sue tenebre? Crcilelc voi, dìceavi, die tulio tàò 
avvenga a rasa, o prr fortuiio coiubinsrsi di terrene drcostanzet Eb noi 
chu quanti) avvitane, ci dice la Fede, lutto è diretto da una sapientisdma 
pruvvidcoza, la quale con fortezza insieme e soavità ineffabile ogni cosi 
modera e regge, e al bene rivolge de 'cari suoi. È misericordia, è amare, 
è longanimità diviiui versa di noi che cosi dispone, e questa conversioni 
Itraordinaric > di cui appena alcuno esempio ricordasi in questa dJlò 
n«'leaipi oDdali, quando in cesa altamente fioriva e regnava la Fedo, 
ora sono divenute jiii frequenti , ora che ahimè ! forsa in lanl! che ne 
nbilano, rapostasin e l' empiete prese li luogo di quella Fede divina nel 
cui grembo ebbero la sorte di nascere a preferenza di que'niedesimi che 
ora veggono convertirsi. Ma e avvenimenti tali, e disposizioni si ammirabili 
di bontà divina chiaramente indicale da tali avvenimenti , non saranno 
alte a scuotere dal più profondo letargo quegli infelici , che lasciaroati 
precipitare neli' apodana , aeH' empielà ? Dunque laseleranDo essi senza 
punto coinoioverst che vengano da estranee parli Dorelli figli credenti 
sd occupare quelle tedi, ch'eglino abbandonarono? Dunque per fino da 
duri sassi mireranno essi suscitarsi fra loro gli eletti dì Dio , ed eglino 
che furono per no tempo ligli del regno, si lascieranuo cacciare ìii bando, 
e gittar fra le tenebre da disperati? E non apriranno almeno gli occhi a 
conoscere, che del biro traviamento tutto il dauno alla Gn fine é unica- 
iDcnte dì loro? Cbo la Chiesa santa, quella lUadre pietosa che essi ingrati 
non coranu, eh' essi anzi abhorroDO, e dì cui lacenoo dispielati 11 aeno, 
nulla in fine perde per la perdila loro: essi, essi soli sono ì perdenU, 
essi i perdenti in eterno. La Chiesa sempre sarà la stessa anche senza di 
loro , sempre sarà madre liela e feconda di -amati figli. Ua lei partirono 
ingrati : ma cbe perciò 7 Forse si rimane essa in desolata solitudine ? 
Eh noi I^cco d'ogni parte venire a lei quei, cbe prima neppure la co- 
noscevano, e in vece di loro, che al divin Nome su di essi invocato, i 
nomi igooli anteposero dell'errore, dello scisma, della IncrcdulitA, ecco 
correrle fra le braccia quelli cbe prima non erano popolo di Dio, e a lei 
prostrarsi devoU que', che innanzi mordeano freroenti l'orme de' santi 
suoi piedL I miseri ioli son qudU che I' ahbaDdonarono. Per eui «do 
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luUo è perduto, che gitlsliii fuori di quella udìcs arca di siilvczvi, non 
Bllro più loro rìtuaDe, che la daonazioae; nè v'ha mesUeri, dice C. C. 
neir evsDgelo , neppar di Radicarli, che sano gii coadaonaU: qui non 
credit jam judicatws ut. Deh I aduaqno per pitìk dt loro stessi si 
tcnormo gli lordici ebe mal rosscro tra il popol nostro sedenti ndle te- 
nebre e nell'ombra di morie. Sono anche io tempo da rimediare alla loro 
rovina. Li giastìzia irrtlntn del Signore noii ha per anche preso su di 
essi il luogo della infiiiila niismruiillii. (JutsLa 3iicura li cbinma pietosa, 
e chiamali fn questi iiicoiilri lhh Iurli6ili]ia voce a conversione. l>eh I 
dunque, expergescimivi aebhi, diiò anch'io a voi erranti peccalorì colla 
Toca del Prorela; txpergesciaiitti-aebrn, el ululate. Scnolelevl dall' eb- 
breiiB in che vi posero probne nof ith, sedudonl straniere, atoltl dettati 
di Bltlsmo, e lornnte, tornate, o figli Tugglllri, all'abbandonala Toslra 
.madre. 

E voi, rei tulli, carissimi, clic mi ascollale e che il bel dono della 
divina Fede in voi gelosi scibnstc, deh I yai pure aUa vista dt' prodigi 
di grazia , che sollo gli occhi vosti'i si compiono , imparate a vegliare 
ogn'oro più cnnli e fervorosi alla custodia di si prcitiuso tesoro, e siano 
essi per voi questi prodigi allrellaiile lingue che vi ammaestrino del 
maggior vostro beuo. Tu auicm fide sia , scriveva l'Apostolo ai Komaoi, 
vide ne eadas; noli alltim sapere, sed lime. Lo stesso ripeterà io ancora 
a dnseuno di voi, dilettissimi miei, ahi non ponete la Bducin vostra in 
voi stessi, ma solo in Dio, e pieni di uni santa dilEdenza di voi mede- 
simi, con timore e tremore cercale di operare la vostra elerns aslutc- 
Pensiamn, o cari, che nè Iddio, nè la Fede han bisogoo di noi, ma no!j 
noi abbisognili mu di Dio e della Fede, e l'asprilu inli-Iici^ di quel iiopo^o 
osliualo, d'onde quell'anima della che in oggi ne riempie ili cunsulaziono 
ebbe la sorte avventuroso d' esser traila e portata iuvece alla luce JclU 
vita, ne sia argomSDlo , come continua a parlare l'Apostolo, di quello 
spirito di santa umiltà e timore in cui , a conservarci in fede , dobfainm 
tenerci costa n temente. Oh Dio I dice egli . se la giustizia divina non 
perdonò ai rami naturali del niislico ulivn dv, sur;;ni ilnll.i radice de'sanli, 

ne furono ilropiiali, pcrclucchc ciiililero nclld iticri'iiiililii : jiroplar i/icrc- 
^alìtaiem franti sunl. Guai a nui se non ci teiiiam fvrmi nel dono di 
Dio, Diri pure ne saremo strappali: aiioquin tt lu excideris cum si Deitt 
natitràlibta romt's non pqiercit m forte nee tlH parcas. Quindi non ci 
fidiamo di nd alesii, (ìiggìimo dalla sedutione it^\ empii, e deUa em- 
I^età; badlacDD a vivero a seconda della Fede santa; badiamo a renderla 
iu noi operosa; cresciamo nella eogniilons di lei; addottrìniamoGi ognor 
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più nella doltrìna lanla dfGesù Cristo /ipniataoci Tornii elU mistica nave, 
cb« sola può gaidarcl a salute; docili presliamo l'orecchio alle voci del 
supremo Filalo, che solo può regolarne sicuri. Così adoperando sbrinino 
per Liui, 0 dìl ellissi mi, i prudigii di grniia che fliiiniiri.iin». e die all'in- 
fedele soli sc;;ni che to riscuuiano , snramiEi pEr uni IÌ'iì;uc piirkiiai che 
ci jiiim3Pslr.ni>o al niix^'ior br'ne: iigna ii.ti<ldib'-s. lini/mv /iklilius. lì la 
houli del Sigimro COI» piace rossi su imi di vedere ililempli quei ilisegiii 
di amore, che iu (|ui'sli avveiiiiueiili che Irn imi uecunuiiu in questi 
tempi, in quegli luuglii, nelle circuslaiizc in cui siamo, nelle pcrsimc iu 
cui li vediamo compiersi Iddio ha formati al bene dì lutti noi, e ridoa- 
der& anche per nin tulli in argomento di pace temporale ed eterna , la 
paca olleaula da qoell' anima eletta , che or ora stiamo per abbracciare 
nel novero de* ooatiì rnOelli. 
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NEL GIORNO 



PRINCIPE DEGLI APOSTOLI 



• Due ia ilIaD, el buie nOi «tln in uplarut. ■ 



Stiate voci che rìiaoDondo per noi sul labbro del Redenlore dlTlno 
colà sullo slamilo di GencsarcI, predissero la sorgenle avventurosa di agni 
nnstrn fclicil.'i. Vuci beale, che iiiliiuatc allora al Principe ilegii Apostoli 
ani iniziarono aperto per lui il varco , oiiJe l' intero nioiiiiu perduto ri- 
trovasse saiulc ; voci , cbe del continuo replicali; da i'ieiro all' orcccbio 
de'suoi Tratelli, de'condisccpoli suui, de'suoi soggellì al minisleru sullevdti 
della Chiesa, aopra di lui, quasi su mistica pietra, da Dio fondata, pcr- 
pelUBno i figli alla Chiesa slpssa , e a Dio santissimo gli adurutori: chà 
non mai mancano nella Chiesa I mloistri fedeli, che per missione di Pietro 
e sodo la guida di Ini, con lui gtltano le reti al mare e ne raccolgono 
peteagionc copiosa di anime in pria perdute. Ed è ben giusto argumeolo 
di eSDl1aziO[ie, mici carissimi , la memoria di tali voci io questo giorno, 
in cai mentre la gloria festeggiamo coUn Chiesa del l'riiicipc d^gli Apo- 
sloli a cui furono esse dirette, e il bi'iiciitiu rie unii a mu di esser noi pure 
alali presi (tu dal nostro nascere alla rete beata di Pietro , abbiamo mo- 
livo di vieppiù rallegrarci per l' aspetto delle nuove conquiste , che in 
questo gionio medesimo ha btlo Ira noi la ReligioDe santa io quMt'anime 
elelle. che Iralle dd ptìigo de' loro errori per le lanle core appunto 
di pescatori evaogeliei, or donno e Pietro il loro nome, o 1* hiro anime 
il slabiliscono anch' eus iosiem con noi sulla miatica pietra , dove solo 
può r nomo trovar salute. E cho non possa l'uomo Tuor dcDa mistica 
nave di Pietro trovar salute , questo t , che intendo Io brevemente ma- 
slrarri nell'odiemo mio ragionamento, che avrì pure in mira di aeeènnarvi 
in secondo luogo come ntri diportare cì dobbiamo , per giuagere in 
questa mistica nave al lido beato dell' etema salvezia. Incondndo. 



medesima di per sè sola giUaiidoiie a terra agni rondanieiila appai'eale, 
e la conlradizìppe chiaramente moslrando cho involve secu, è alla a di- 
inostrarne all'uomo più scarso d'ingegno, e che di ogni lume pid tenue 
non aia privo, la ÌD$us^slenza e fatsilh. Infatti com'è possitnle, che vera 
0 fnlsa che sia la religione profesiata da ogni nome, posa questi rìlrovare 
ut essa aaiuiA. JUt irovara DgIIb veni i>t« ip uM laUa aua Inivert tm 
una irreparabile perdi^ope. Iddio non A , nè eaaer può Intfifferenls aUa 
veritli ed all'emire, né potrà mai non amare la verilfi, e non detestare 
l'errore. Quindi non è possitnie, che sia eccello a Lui un omaggio che 
doli' errore proceda, non mai potrù aggradire un onore che non sia ap- 
poggialo alla veriltì. E come la religione è appunto lo proleslaiione fatta 
dall'uomo dì que'rapporti che a Dio lo legano, se alcuno di essi da lui 
si taccia e si oeghi , non solo non pub più essere tale protesta gradila 
a Dio, ma neppure [nà merita il nome di religione. Ecco poi che insegnava 
l'Apostolo Paolo una sola esser la Fede, ticcome uno boId è Iddìo Signore. 
Infalli la ragione stessa ne mostra chiaro, che noi dubbiamo a Dio interna 
cullo ed esterno, che a Lui protessi altamente la nostro totale dipendcnzii, 
e nello esercizio di quel collo gli adi consistono della virtù, della religioni^. 
Or come pub asserire di prestare II cullo dovuto a Dìo , clii o questo 
cullo ed altri dona luarctiè a Dio, come fa l'Idolatro c il Gentile, o lo 
diine£za coiuc n'nostri giorni l'Ebreo e il IVItissuImano. o a Dio lo rende 
OilTormalD, allcralo, sconvolto a seconda del suo capriccio, come l'Incredulo 
e il novatore 1 Come può dirsi ebe ha religione so nen che falsa colui, 
die a Dìo non presta l'omaggio della «a mente, incarvando il ooperbo 
SUD Intelletto IoaiUhUi oracoli del tuo SigooreT came, che l' oum, 
se nen falsameole, chi degli ins^amen ti di un Dio porlante vuol 
far giudice la sua ragione, chi 1' ordine alaliìlilo da Dio per guidar 
l'uomo alla cognizione della verità e ni possesso del ^nmmo bene, sov- 
verte a suo capriccio e scenvolge 7 Tulli cesioro the dir si potrebbero 
non aver religione , percfaà non hanno la vera , e tulli sono di pochi 
passi pIQ 0 meno distanti da uno nntversde ateismo, nqaodo la verità, 
sono fuori di strada perarriTRre al poueuo del lommo Bene o cai la *<da 
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verilà conilucc. (Juiiidi non è possìbile giammai che arrivino a conse- 

prapBgiilo e SDilcnuto, che in ogni religione vera o falsa che siasi possa 
r uoino Balvarsi ; assurdo per la contradiziiioe cho sappongooo In Dio , 
vei'ilà per esseoni, e da loro suppiisla iiidiir-reiile all'errore; assurdo 
per. la co[i tra dizione del lermiuì, che nella relij^ìane medesiino inlrodu- 
conn, quasi die l'ollrai^Io cbe fissi a Dio da chi discrede ai:a sua panili 
possa tornargli in oma^O, e l'errore ed il vizio che ne cunscguc passa 
rendere onore alla somma verità e sanlità; assurdo in fine per la couira- 
■liiione degli eGelti che vogllousi derivare da principi! totalmcnle opposti, 
come se la XalsiUi possa l'aouio condurre al possesso del bene, che 
la ragione medesima chiaramente dimostra non poler conseguirsi che colla 
cc^nizlone della verità. E come non è ehe. nella Chiesa sanlissima di G. C, 
nella Santa, Cattolica, Apostolico, IlDiiiDnii Ctiiesa ilei liei caralleri esclu- 
■Ivameulc distinta appunlo di L'iin, di SavXa, di Catlulica, di Aposlolica, 
che lo splendore r'M^^ <l eli' uni cu veni rcii^iime; cu^i f. in qiicsia sola 
Arco mìsltca ili solute, che può 1' uomo trovare scampo all' universale nau- 
fragio; è a quella sula che debbono l'anime aver ricorsa alllue di trovare 
aalvezTO. E come ella è rondala su Pietro ^e ne 6 il eapo vìsiUle , ed 
b essa sola 1' uuica siiiibaleggiota nella navicella di Pietro, cui egli solo 
ha il potere du G. Cristo di guidiire in allo, e di lA poi glttare iusieoie 
co'suoi con]|ia|jiii le reti; cosi chi non cunosce Pietro a suo caiKi, chi 6 
fuori e non ap|iarlicne alla navicella dì Pieti'o, [lon appai-lìone alta Chieda 
di 0. C, non ha la vera religione , non puA av«r siilule. 

Avventurati pertanto, e le mille volle aivcnUirali voi, giovani cn- 
• risami, che da' profundi vortici delle erranti scile Tosie tratti dalla divina 
misericordia olle reti di Pietro, allo scampo di salute. Vui avevate st ia 
prima un nome di rfliginne: ma quai è, ditemi per fedo vostra, la re- 
ligiiine de 'prole sta II li, se non che un miscuglio di contradiiioni ed errori, 
una l'cligiune pein elle essendo falsa, o a meglio dire, non essendo re- 
ligluoc, non polca guidarvi a salute ? In fatti la ragione medeuma ci 
dimostra , che non può nM<ni l'eU^'Ione senza llcriGdo, ehe 1' oinaf^o 
primo, che dee rendoisi duini;,'!, qni-llo A di otTrlrle Mcrifizio, ed i 
questo dovere taiilo pali'se alla ragiuiie dell'uomo, ehe nel vediamo la 
turba slessa del gelili lesi ino , in iiiexzo alla ineqmprensit^e molliludiue 
de'stioi erroii, ed al preiiochè letale abbrutimento ddla ragione, non 
avete iscordalo un la( dovere: e Inlluché roghilo pervertissero cui 
deesi il sacrifizio, la vrdiamo aver mullìpUcate per tolto le vìllime e gli 
olocausti; vittime si ed olocansii, ehe per lo stravolgimento dell'oggetto 
cui li reudevsooi di nuove brultare iozozzavano la ragione, ma die peri 
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10 meno a lauto perrerUmenlo reaiTBDo cod'eBHDda la aeceiuria corra- 
lazione che bavvi tra religione c Mcrlfizlo. Tediamo inizili nella religion 
vera iiod mai esser qoeslu mancato in sulla terra, e 1 primi uumiiii nellti 
religiua di Datura avere offertoli Dio obiazioui e viLlinie, e qu 'Sic esarrsi 
muUiplicate per ordine di Dìo inedesiiuu iielln leg:;e acriila in unibi'a Jci 
futuro, e odia nuova legge di grazia un SacriAzio perenne e divino essersi 
atabìlilo, ad olTerìni a Dio questa monda oblsziuse dall'urto all'occaso 
Iiiflno al terminare dei aecolL Ora dot'è Ira i novatori il snerìGciu? dove 

11 restante dell' apparalo dello esterno eulte, che pur dee rendersi a DioI 
Dunque non È che un nome la lur religione, non 6 che Oilsa e eppnreule. 
Ala vi è dipili. Nella rcligluiie vera , i' uuino me ti esimo (a mia continua 
oblazione di se slessa al sud Signore, giusti Ir pm'olc dell' Apiislulo ai 
Ruiaaiil ; Obseco vos. . , ul eJihibealis corpora vcslra hoslìum vivenlem, 
sanclam, Deo piacenlem ; lo che i pur confermalo ili) Principe degli 
Aposluli a. Pielro nella sua l.m^ lederà: El ipsi Inmquarn lafiidts viri 
tuperaedi^eamini... offerre spiriluales hostias. Nella rrligiou vera l'uomo 
i prontu, se occori'e, a sacrìllciit'e niciiesiino alla giuria del suo Dio, 
' piuttostocbè violarne i coniandl; ed è perciò che iiui vediamo In tulU i 

tempi e deTaLriarchi, e dc'Prul'eli. e degli Aposluli, c della CldeM d^l 
Apostoli slahilila e propagala per l'universo, ì Siiiili dispcsli a sacriScare 
a Dio le cose più care o perGoo la vita medesima per 1' ouor divino ; e 
la molliludine de' Martiri che abbelliscono la Chiesa, ben ue di musi rana 
la verità e sautitì. Or dove sono i Marliri Tra lo erranti solle? Chi vi ha 
fra loro che esponga la propria vita per la divina gloria 7 chi vi ha anzi 
solo, dirà meno, cba colU mortiBeazioDe delle proprie passioni, e la cm- 
clfinlone dell' aom veccbio adempia in lè alcsso , come dice l' Apostolo , 
ciò che manca alla passione di G. C, se appunlo per db solo abbando- 
narono t' antica vera fede per dar libero sfogo alle passioni, e se le fonti 
medcsiiiKr, donde scaturì lu loro opoila^ia, non sono, che le fonti iropn- 
risslme diOla superbia e della dissuluteu.a ? E come su queste basi può 
mai fondarsi religione che sia vera, ed io cui l'uamo possa trovar salute? 
Ah! si rendano dunque da noi, miei carissimi, grazie infinite alla boolà 
del Signore, che si è degnato iUaminard della vera sua fede, e collocare 
le noslre anime Dell'arca unica di scampo, nell'unica nave di Pietro che 
guida all' elerna salvezza. 

Soo basta però, o dilettissimi, l'avere ollenulo il bel dono di fede, 
b d'uopo in essa rimanere costanti, fa d'uopo vivere di lède, corrispon- 
dendo coU'opere a quella Feda aantisalma che professiamo. E qui notate, 
che qualunque ^ il posto, che no! teniamo nella mistica nave di Pietro, 
qunnd'ajicbe fostìmo di loro, coi apparUeoB »llo l'ordine di Pietra e iu 



sua compagnia gìWare le rei! si mare, non islì mai a noi guidar ta nave, 
rh'Egli soia c il pilola, Egli cui salo è dello; guidala in allo; dm in 
allvm. Ouiiidi a|i[)rejidcle, o carissinii. quaoto vadiDo Ionia ni dal dovere 
di veiiici credenti culoro, che ni precelli' della Chiein e di Pielro non « 
soli 0 mei lui) 0 di lullu conce , □ preletiduno lemerarì di entrare a parie 
de' dirilli di Pielro. Ap|irendele qiinnlo sia ahondoeTole o odiom a Dio, 
e ripugnante alla Fede, che vurrebbera dare altrui ad iDieodere di avere, 
la condona di InlU colora ebe preslaDdo mano o diretla o indiretta agli 
sbni degli empi gillano le relì a pescar anime per l' indiSerenlisrao e 
l'errare, e ■ trarle foor delta nave e ttnila dipendenr.a di Pietro, in cui 
ebbero h Mrle di naacere, e di tss^n: piincipii) oi!uc;Ue. Vui b^'ii 
■n'intendete che ^oda allo Iniqnu pinrcili^ni di tutù culuru clu^, o cuUu 
spargere di mescine contrarie alla l'i^iio , o col dispregio dell' apera di 
retigioue, o con una condolla più d.n iucredulu, che da cri9liana perver- 
tono 1 semplici, promiilgana gli errori, danao opera e a))po~gio all'em- 
pielA , e CU3Ì tolgono alla religione 1 seguaci , e tnnle anime preelpltaao 
nel pelago dell'eterna perdizione. Stiamo dunque fermi ed immobiU nella 
noatm ss. Fede , miei cariKinii, come ne euirta l'Apostolo: in flit- 
fondati il ttaidUt. 1 quella unirurut aleno le parafe ed opera nostre , 
a questa lolla la nostra condulla ; e perseverando nri doveri drll' non 
fedele foccisin si, che sullo lo guide del Successore di Pietro , e solla il 
valido palrucinio del Principe glori udissimo degli Apostoli cui fummo da 
Cristo aflìdall , arrivimiio ad udire un giorno anche per noi ripetersi a 
Loi da Gesù Ciisto l'ordine di guidarci io allo, al porto cioè dell'eterna 
saivcui. 
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ALU PB£S£NZà 

DI ALCDKI PROTESTAHTI CONVERTITI 



0 Imtl qnin msm ett iI«imc Dei. H ìuftu toc» posvsilods ({«ti 
O linriv, qupli) è miE grando li ciu di Db, e qnMs {nuli B Ido|s 



£j con quali altre voci potrei io imprendere a ragiouarrì in uni al 
gmnde solennità, in circostaazB si lieta , in Taccia ai duotì fedeli ■ «ho 
or ora rieiilrBrouo nel gremì» di Ciiiesa santa, se ni>D se appUDlo r vot, 
miei cari, rìpelendo la eaclamazione del Pnirels, che ecciliva Israele ad 
ammirare hi grandezza della Casa di Dio e la estensiuoe Taalissima de'pm- 
tediineuli di Lui ? Sì , ad una coiitemplaiiene si fatta , e la iiwIliludiiM 
ci richiama di que*b«atì campreaaori cbe la oggi teoeiiamo aeQa gloria, 
e la viala di queale anime deUe , che ooo euendo dd leotpo del popid 
di Dio, or* direnntro con noi, per osare la Treie dell' ApoaMu, eaneit- 
ladini de'sADli e domestici del Signore, ed or rltoraano il piede in quella 
strade sicura , che meno alla gloria. Talli blnao loop) laaiil aola ehe 11 
<'o;;liniio, che nplln ciis.i ai l)if> vi hanno dì mcAe mansioBi ci auieu» il 
Yaii^dii, e luri) stessi che. ni: andavano più lontani avviea teWolla, dice 
il Vangelo licsso . eli abbiano a preceder gli oUri in quel r^oo eleniD^ 
Però in viata di quella inolUtndlae.git beate, ia villa di questa voeaiiaae 
giratuìlB di nuovi chili ella glone , ehi di vei non ri Mule, a carisiimii 
svegliarti in cuore quel Inplice desiderio che ricorda Semardo, aUorqhe 
ei pur contemplando la bealititiliiie df' Sunti — sitnlo in mt', eKtamave, 
desiderium vehemein nillrunnian. ni licsiderium triplecol Ha qual, dtrele^ 
ijonl'è questo triplice desiderio clic si liii a risvegliare cogt sopra A nrif 
Vd dirò ragionandovi, se vai alleali mi ascollerde. 

Il Reale Proitla parlando appunto della .gloria bea|> Interroga lè 
medesimo, chi mai tari qneB'nomo Mbn che arrivi a poggiare si tllo'. 
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cbl salirà a quel manie aUissimo del Sigaorè e arrà snB Itacua nella ean 
slesM di Dio? c risponde, che quegli sola sarà che è ÌDDOceole di nuDl 
e puro di cuure, die iicm lia ricevulu in vano l'auÌDia sua, dè mai giar& 
io tngaiiiio ciiiilro i proiisiini suoi. Eccuvi indicato, o carissimi, quale sia 
dunque il Iriplite desiderio che dcesi in oggi Ìd voi risvei-iinre ; desiderio 
dev'essere di pureiia di upire e di olTolli, desiderio di Terveiile operare, 
desiderio di vero spirilii di carilà , che sono le alnde , onde il Frofcla 
assicura irhe sì sale alla gloria de' Santi. Desiderio diceavi in prima di 
purezM di opere e di afTirlli. Voi giù il sapele , che siilo ai mondi di 
cuore, per dello dell'Evangelo, è riserbala la divina visione: «apete, cha 
f Apostolo BDBUDiia che nieole di luacebialo potrìi giammai laHÙ in cielo 
penetrare. Dunque ae' vi preme di giungere voi pure no giorno ad essere 
annoverali Ira queTelici comprensori che in oggi onorale, fa d'uopo torre 
dnl vDSlro cuore e dall' opere vostre ogni macchia che di lì vi esclude. 
Quindi vepllDLc, o cari mici, alla custodia de' vostri affelti, alla rettiludina 
vegliale di voslre elioni. Egli è dal cuore, dice il Divin Redentore, che 
ogni sorla procede d' iniquilà , e un solo guasto aDetto che li IokI dll- 
l'Uuiito preiiouiiiiai'e in suo cuore nasia lalvolta a tulle pervertire e gaa- 
slare le operaaiuni di lui. Che se è cosi in riguardo ancora a quello che 
rimane nascosto nell'Uderoo dell' uomo, come poi non avrìi ciò luogo io 
colui che le palesi opro sue coll'impronta deturpa d'ogni laìdeiza? Misero, 
e quale speraii;ca potrà ripunere a costui d'estere un giorno Tra loro che 
in oggi ricordiamo beaU? No no, grida l'Apostolo, uè gli ebriosl, ne gli 
avari , ni lor che danai in preda alla dissoluteiia , ni 1 rei di sfrenalo 
operare posf ederanuo giammai il regno di Dio , e di là saranno esclusi 
per sempre tutti gli operatori di iniquilft. Al celeste convito a cui d as- 
sidono i Santi convien portare la nuzial veste, o luminosa ancora dd bel 
candor d'innocenza, o dalle lagrime lavala e monda de'penilenll; ma ad 
ogni mudo si esige sempre mondeiu, e cU di questa prcHon vssle è 
spoglialo iiQu può aver luogo al canvllo, dice H Vangala Tnl 11 vedale ia 
oggi ciigli sgunrdi di vostra Fede , o carissimi , que' felici abllalorì del 
regno eterno, che stansl d'iulorno al Trono di Dio Signore: lutti hanno 
cinte le chiome di maestose coruiic, o risplendenti della purezza de' vergini, 
o per soiferli martori lalle purpuree del propria sanguo, ma se chiedete 
chi sieno tutti que' che vedete , vi risponde lo Spirito del Signore nella 
Apocalisse , che essi lutti vennero dì grande Iribolauoae , e lavaran le 
loro Itole nel sangue dell'Agnello immacolato; Jili twnt fui ttentrvM m 
magna iribtUalione, et laaenuU mMos iuus in sanguina agni; tanto i 
vero, die lassù non il glu^e se non per od vicdeulo infrenar d^ aflélU 
ed on.vegBar continuo ella parasta dell'operare. Dimqite. earìninU miei. 
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■ questa infrengisciiio di alTi-'lli , a quella puriU di aiiuui unelalfl , «e 
bramate giugnere al Cielo, qitcsio saspirale, ouie un glorna aoche di ni 
abbia in oggi a festeggiare giocDndissima la vostra Madre la Cliicao, gic- 
eome in oggi |j:r laiil'cllrì mni (igW un tempo. Ilelisslma esiiUa. Oli DìdI 
Scarne mai per uu momento di violenza che Tur vi du vele, rinunzierela 
TOi, o carissioti, a tanta gloria? Ma gii il sapete che: regaum nelariim 
vimpatilvri et violenti ri^imt iìlud. Peiwale che un momealBiieo sat- 
ttìn vi prqcacela, dice l'Apostolo, un elerno godere. Pensale, cari miei, 
TÌ dice il Martire 8. Cipriano, che già sulla via ci poneainio del Cielo sin 
dalnoBlro battetlmu. e che sia d'allora noi proleslamnio di voler vivere 
quoggià siccome ospiti c pellegrini, ette andinmo in traccia di quelU Città 
permaneolc, che è la patria nostra. Dunque non pnniam più questa patita 
lo dimeolicanu. A lei anzi del continuo sospiriamo ma con desiderìi eC- 
ficaeiuimL Oh qua) tnrlia beata, soggionge il citala Santo, coli ci aspetta 
di nostri cari, di parenti, dì fratelli, di amici gii ticnri di loro felicità e 
Incerll ancora della noslral Qaal gandiosarà il rivaderUI A qawto danqne 
aneliemo. A questo alTrelliamoci non solo col serbar pBrezia d'aSéttì, 0 
d'opere, come diceavi, ma eolio studiarci eziandio, ciò che proponeva in 
seconda luogo, dì abbondare in fervore di sante operazioni. Che non basta 
fuggir il male per entrare nella gloria, conviene altresì abbondar di sante 
azioni , mentre , come udiste già dal Profeta, qiiPgli solo salirà si monte 
unto che in vano non ricevette l' anima sua . che oziosa non menò sua 
vita, né lasciò moria la grazia dui suo Signore; Qui non accepit, giti non 
accepit , in vanum animam suam. — Declina a malo, c'intima il 
Profeta stesso , ma pot soggìugne lantaato : et {tu ^mtiw. Cbe coloro 
difalli 1 quaU contenti di-non operare il male lon pel devlanU dall' o- 
perare a seconda dì loro obbligazioni, ci assicura U ricordato Salmista , 
che , Iddio li porri a pareggio degli operatori dì iniquità. Dunque alla 
grazia celeste , o cari miei, che sempre ci porla al cuore , e senipie ci 
anima a virtuoso operare, fedelissimi e pronti in ogni momeolu del viver 
nastra corrispon diamo , e di lei maniera cerchiamo di rendere i giorni 
nastri pieni di merili per noi, pieoi di gloria nella beala immortalità. Ad un 
tal fervore di grata cor^poodeoia aUa grazia, oh il Girle. eccttaineolo 
cbe avete voi, carissimi , in questo sloolo di eletti giovani stranieri a 
voi un tempo per Dazione e credenza, ma ora Ira voi armati a difendere 
i tliritti del vostro Frincìpe, e in oggi fatti fratelli vostri e domestici pel 
loro riturno alla vostra Uadrc comune la Chiesa santal Essi vennero Ira 
voi fra l'ombra ancore ravvolti ddl' apostasia e dell'errore. Videro qua 
gioDtif per favor di graili divina che balenò agli occhi loro, la Cattolica 
verilìi Oh come docili e pronti a qnesU luce tevrana npriroito le loro 
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mtniì e i laro cintìI Cob qua! fervore di ipiriip profemrono, aU'Mpello 
di molti lagiimonii pel gaudio di queste elette prede dalle fànd stroppale 
deli'iiirenial dragone, la Callotica s. Fedel Coa qual ardore di espresùiDe 
e vivezzu di tiSélte giurarono a piè degli ollii'i di voler vivere e morire 
io seno a quella Chiesa santissima, che esullaale nella mia mescbinilì a 
lor «lendeva le braccio e gli atringea al suo leuo! Beati loro, la cai gìoM 
■perar», che quel Dio ptaioiiaslma che ha eoal In lare impresa la graod'or 
pera di loro aanliicazlone, la ridurrà a perfeltisairoo compimento. Ma Ìqt 
tanto e noi, noi che ilamo antichi figli di questa Madre; noi eha di tanli 
doni, di tanti lumi runimo dalla graiia del Si-„'nor nostro ricolmi, d rlr 
marrem noi indietro nelle vie della salute , e lascieremo, che anche per 
noi divengan gli ultimi i primi, come dice il Vangelo, che avverrà di tauli ? 
Eh noi SI corra adunque, carissimi, si earra nel difficile stadio deUa 
uMtra Mnlificailane, si corra seti la più perder lODipo, avaiuiau atrada, 
badlam di arrivare alla palma: tic currìtt, tic airrile nt eampnhmdiUa. 

E perchè non venga meno la Torca a'noslrl pani, pardit noa abnìa 
a intrattenerci più per via la mispria nostra, la nostra debolezza, d^boleua 
accrescliiLa ia tante nostre cadute passate; deh saH* esemplo del ferverò 
di quest'animo elette, che ci edificano col lor noTcltu fervere, tuD'eaeaiHa 
poi soprattutto de'bealissrmi comprensori nel cielo, prendiamo kna e fbm 
dallo spirilo di cariti ; Si aagusliimlw vota carmi , dSatmnr ^tia 
ehgritatti, il dirft «di' Apostolo, • cart roid. La carità co(ire, dice l' Apo- 
stolo, la roollitudine du'pecsali, la cariti fa à, che noi rimaniamo b Dio, 
e Iddio io noi. E se Dio à iu noi, se Dio è con Doi, chi più potrà, dice 
l' Apostolo steuD, contro noi prevalere 7 Si Deui prò nobis, sì Deus prò 
nobili qais contro, noi? Eccovi dunque il terzo ed ultimo desiderio for- 
lissimo, che nbbiamo in oggi a risvegliare ne'noilri cuori in visla della 
gloria de'Sanli, nella circos-lanza de'ciuuvi fratelli acquistati a Grsù Cristo. 
Rramiamo che arila il cuor noslro di carilh , di carità verso di Dio , di 
rarità verso i prossimi nostri, a cui eoI chi non nocque, dice* qoÌ i) lìkd- 
mista, arriva a metter piede iieWa cRSn siintissima dd Sgnore: tue jaravil 
tti dolo proccimo svo. 1 ssnti tulli giunsero al dalo per la via di carità; 
•Sta gli accese in terra, essa li lin curoniili nella gbria: anzi che essa tIk «m 
loro laaiù nel rido, mentre è quel sole risplendentissimo che mai tramonta, 
dice l'Apostolo; Charìlas iifiiiquam excriJi'J, Di questa eccelsa virtù eser- 
dliamo ancora , o cari mici , gli nlli virtuosissimi , esultando oggi drl 
bene de' nostri nuovi fratelli che abbiamo acquistato. Rallegriamoci colta 
Chiesa santa di nuovi figli ottenuti, coi figli rallegrlamod che ne ripoaaDo 
con ferftdiMimo aSótto In grembo di tanta Hadre. Deiiderlamoi a questi 
trofei d< grada ogoi bene dal Ctdo, e preghigli» il Sigaore, ebc in e»i 
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atcresea il fervore cii^i , óie nrriviua ad etier santi, la vel deiidera, • 
cari giovani, di UiUo cuore, c proilrato, conchiuderò coU' Apojlolo , 
proslrahT in itjiiritu ilavanU al trono dHla miserìcordia diviua, iunanii 
alta Vergine Sanliasima Avvocala e Regina drl popolo crialiano, dÌDuanà 
a] Saali lulll del Paradiao, au voi iuvoco, come au tulio il rìraanrate 
■acara di qnealo popolo , aMMaduiia di lumi e di cHrsU favnri per 
moda, che la graiia, b paee, la iniierleatdia diviua aia aanipre con tulli 
Yoi: Grolla et pm et mùericordia Dei tU cam omnibut noMi. 



Amen, 
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• PER Li VESimÉE BElietOSi 
DI EMILIA VALABERTI 

lil VORHESE 

NEL «OKASTERO DI SANTA TERESA IN CAUAJORE 



Lb pace e la gradi di GèsA Crìito tàt con vó. — Comptoli t^i 
i <roU del vostro cuore, e lieto divcderri {rieoamenle fdlce, deiidcran^ 
dirvi OD segno della mìa eonsaloiioiie io questo giorno cbe veitìle le taae~ 
della Serafica S. Madre Teresa, non saprei cumc nirgtìo di rìg^^i mi a viti se 
non colle parole disila sposa dei caolici: expotiavi me tunica niea; quomodo 
induar iUaì Così parlava la sposa dei cantici, nieiiti'e gli alTetli e le 
risoluzioni esprìmeva dell' ardente suo cuore: e queste tono pur le voci 
la che deve prorompere il cuor vostro , ora che le profane vesliinenta 
giltaile da voi del guasto secolD. e le saere lane iodusMilo delle spose 
di Gtiù Cristo. Mi sono spogliala della mia tonaca, mai pid la indosserò. 
Ma badato clic il vostro gilinre delle vesti secolaresche non In che un allo 
tsti'riurt, e ie vuci della spv^n liei ciuilici erano voci del cuore. Dunque 
noD bosta chs l'tionia psterìurc £Ì dispogli delle insegne dpl secalo, con- 
viene che il cuure questo spoglinmeiitu accompagni, e quindi in un culle 
insegne esteriori gli nfictti pure deponga e strappi d^il cuore tulio ciò che 
puA sapere di secolo e di mondano. Or questo è ciò a clie iiitendu venirvi 
esortando, nienlre v'inculco di ripetere oggi ma col cuore, le voci della 
uera aposa dei caotici. ììon credete no die questo spoglìanieulo iuLerno 
postiate voi compierlo ai presto siccome quello eseguiste che or or Ibeeate 
delle vesti aecolaresche. Vi vorrà lampo e Tatica : ma appunto a questi 
btiea dovete voi ìd quasi' oggi eubilo metter mano ; e ad animarvi a 
compierne la grande impresa rtpelerù oggi ■ vA medesima l' iatem^a- 
xioiM ricordato; tapoUavi me (unica mea; gaomodo iadmriUaf 
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Credete voi che il fervore sensibile , 



la 



la giojft che 



ìnondana oggi il vostra cuora abbiano ad aecompagnftrvi cosianii iulìoo 
alla morlP? Eb noi voi sareste sposa troppo infedele al Crocifisso voilro 



si di fuori, colla porta cbiusa all'uro di eoirare alle celesti sue nozze. Alla 
sposo celeste, che voi felice vi siete eletta coQvieite il detto di Sefura, cba 
egli È Sposa di BODgae. Dunqus ood all'inlerae dolcezie, al gaudio con- 
iIduo dello spirilo voi dete ddamata, ma agli seco v' iavìu al muule della 
nim, ed ti udia dcH'ìucenso: quindi DD'oraisiooe che nui .ti itancU, uu 
morlificazioiie che sia unlìaua debboao euarvi aeupre al fiaoGo per uh 
stenerTl e reggervi nel eammiao ebe itnpreadele In Iraccia del Toalra spoie 
celeste , fiuchè arrÌTÌale a ritroTarlo nel cielo. Lo iroTerete aucbe qui 
in Isrra, ma per lo pìQ uatcOslo, e vì converrft perciò correre dì notte, 
ricchiara di balliture e ferite. Guai le subilo non gli aprite allorché busserli 
alla porla del rostro cuorel E ebe farete voi dunque In quella iinparlaiiia 
' aoniniB che avete di risponder subito ad ogni sua vuce, di correre aeinpre 
in traccia di lui per rìlrotarlo, se nel frdlleinpa gli avkiizi del secolo, che 
ancor vi rimangono uel cuore, tentino inviluppar di nuovo il vostra me- 
desimo cuore nella tonaca degli aflètti contrari al divino amore 1 E quante 
volte questi iuviluppi stranieri nou cercherà il mondo, il demoulo, 11 vo- 
stro amor proprio di gittar di nuovo nel vostro cuore? Eccovi dunqus 
la neci'ssilà che sempre avete di pregare per non essere così avviluppata ; 
eccovi il bisogno cbe :ienipi'e avete di niorlificare voi Slessa a Sue d'essere 
fedele al vostro Sposo celeste. Ma e qoesta orazione sari ella sempre ac- 
compagnala ili voi da quel sapore di spirilo che or ne provate; dalla mor- 
tificazione che nasce dall' ubbedieuia, dal ritiro, dall' osiarvanza della santa 
regola; sarA ella sempre accompagnata da quella Interoa soddl^lkilone che 
ora provate iiell' operare il bene ? Eh no I Non v' ingannate. So ci6 av- 
veuiise sareste troppo degenere figlia di quelle Sante Madri che or eon- 
lrni|ihilc ^-luriiisissioie scjj'Eiire il He delle vergini lassù nel cielo, Quali 
furano le dolcezze interne cbe assaporarono per anni ed anni una Teresa 
di Gesù, una Maria Maddalena de'Puzzi? fu si la prima ferita in cuora dal 
cclesle dardo infocalo; ma qnali voci nscirano da si ampia (èriUl Atti 
pati aut mori. Fu al ardeale nel dìrioo snuve l'allra Serifina del Carmelo, 
ma il pane delb desolaiione, della tenlixloue, dell'anguslta fa f ordinarla 
cibo di quel eoo re ardenllsduo, e le vod aae pìft sncora energiclw che 
quello di Ttresa, allre non fìiroiM nai sa aon questo: pali non morì. 



sposo. Voi correreste nscbio di app 
prodeiili che dormigliose lasciarono qua 
der lo sposo. Voi abbisognereste di cor. 
vivarle appunto ci momento del suo nr. 



nuuiero delle vergini im- 
!rc le laiupane nell'alten- 
imperare l' olio per rav- 
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Se voi però a<l imitazione di queste sanie gloriositsime, the rbrono 
i]Ui in Icrra dell' Ordine Toslro, anprele asiuefarvi al emiliiiuo diepog^ia- 
tnento iolerno d'ogni vostro volere, di ogni vostra incIinazioDe, e rinnn' 
■late peritno, per divino sinora, conetie ad <^m interoa soddìslàiianq del 
TDitro propria amore, ed In questa stalo dorerete a pregare, durerete a 
nortiflcarvi, voi beata, che non rivestendo mai pid U vostro cuore degH 
affetti del secoh) C di voi sleMB , arriverete a quella saotiti , che debbe 
cisere lo scopo dei vostri desideri i ad U lermine avventurato dell'alio 
pneroso, a cu) la misericordie sola del vostro Iddio con (anta predìleiione 
vi ha chieniato io quest' oggi , ftcendovi volgare le spalle al moodo , e 
mettervi in sicuro nella beala sDllladine del cUmIro, Tanto avverrà, sa 
lerrele feriiM lo (guardo tn queUa che è la vostra madre, e h vastra guida, 
Horlo.— Vedetela fino dal primordi del vivar ano devota oSèrìrsi al tempio, 
liuielQlliDa abbandonare la patema casa, i parenti, 1 eongiunU, bramosa 
sdo di vivere lulla in Dio, e di Dìo; raccbiosa nel lacro recinto, oh a quali 
passi di virtù si avanza, e di quale inuuensa copia di gratis sovrabbondanti 
Oameota quella graila divina onde è piena 1 Ecco lo apecchio, ecco il ma- 
gislero « la nenoa, ecco la guida che vi t proposta. Sotto la iovoeailoae 
di Maria, lotto ^1 ansplel di Maria, dietro gB eienpl di Lei, deh a qnaia 
sublimitli di vìrtà non ho lo a sperare, che giungiate voi ; quanto non tao 
n lusingarmi, che anche su voi si avveri il dello del profeta O/^erenfitr ot'r- 
gines post eam, proaiìmm tjus afferentur hbiì Vi appresti In ssa mano 
la Vergin Sanla, vi custodisca la grazia del Signore, e la pace e la eooiola- 
zkioe dello Spirilo Santo riposi stabilmeole nel vostro cuore. 
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IVI iideralare per più inni del vcali'o spinlo, e (;mda ,i qiieW iiilrrno 
perreziiiiiHineiilo b cui ciitiUi]iiameiil<: i<s|iiniviiU-, giuiscc il iimi ciinrrr, vinto 
tulle le diflicoltà cbu v[ij>oiievaii3l, in vedervi giunta al conirguimenla dei 
voslri volL £ perdili: la voslra ria ululimi e abbìu a cuiiforuiarsi. e possinle 
ODCurn avere fin le mani, nei giurili dcUa vuslra pruva, skuiio di que'ducu- 
meiili che nel corso de' parsali ouui ti prapoauTa.e valga a cuiiferinarvi 
vieppiù ue Ila drcisiuiic presa, accogliete qusgtc poche parole che v'in- 
dii'Uio. HìlleLlendo nella quiete della aoUludioa che cosa vi potesal 
suggerire, noa e caso.leggeudi) la divine Scrillure,iiii Tenne aiill'ocebiu quella 
i(?nleuza die il Ite Piiifela rì|ielfB ne' trasporti del suo turvurf: Etegi abjectus 
eise in dono Dtl mei, magit qaam habilare in labernaculi\ peccalorutn ; 
Ho eli'llo di essere ahbieUo nella Gusa del mio Dio, piuUuslu che abitare 
nei tabernacoli dei peccatori — e questa pensai di rlcbiaBiare alla vuslra 
awDt« qnetCag^ io cho ditpoejiala da' vani arDameuli del mcoIq ti nule Ira 
veatiile dello >pMedi6eiù Criattk SI.-IU voslm la valoulà, oade a queda 
scelta nobilluhnft per l'anima votlra, sorgente feconda di beni pai vostro 
cuore e nel leoipo e nella eternili, voi poneste coraggiusn la mano. Pensale 
però cbe la voslra vnlonlà nuu puleo di per si^ n tanto bene appigliarsi, 
iti non era desia avvalurala da qui'll» grafia celeste, die purta l' unnio ad 
uporere U Ix'ne, e che a lui di e il buuti volere ed il retto operare; onde 
t che vui dovete rendere oggi vivistinij lendinKi^ di grazie alla bontà 
del veelro Iddio, cÌm lUoMwh 11 voMra cuore ad deggera tobbieàiine deUa 
.croce, ha eletta voi ad essere, eonae parla rApnslolo, tanta ed imntacolala 
nel cospello suo in perfelln curili. Oh la grazia singolarissima cbe vi ha 
accordalo il Signore io questi Iein|ii, lu njeiiu ail un secolo si perverUlu, 
in giorni di si grande pericolo per l'anime I Lodate dunque, lodale la di- 
vina misericordia, ed abbracciatevi piena di gaudio, anche pei' graliludiDO 
dia divina boflia, a qodla ahbicnoiK saolinima eh» ri eleggeste. E coma 
fu eiò ddbbtali ve lo ■eeecno ìu qunla pache parole. 
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Tol vi d^e^ adanqne di lirere sbbielli neBs caia di Dio, piallo- 
stoehò abitare ne' laberaaeoli de' peccatori. Dunque abbieziona dì umiiU, 

e di umillà sincerissìma ; ebbiezione di povcrtì , e povcrlli csnUis&imit ; 
abbirzione di ubliiJIeiiza , e di pronta e cordiale coslaiile iibl>iJlei>':^a sia 
I' uggoUu di tulli i vostri pensieri, l' oggetto liei vostri iiirL-Llì , \e iiK'ta 
de' vostri studi, il line saiitissluio di lutlu il vostro opc:rai'c. E prima di 
tulio umilia. Questa è bate, come sapete, d'ogni virili: e se mi chiedete 
come e per quale strada potrete voi gìnngere a farvi aauta, siccome so aver 
voi risoluto di fare per quanto almeno mi diceste, nou altro potrò rispon- 
dervi cou Agoslioii, se non che; la prìm^i strada e l'uuiillA, la seconda 
l'umilli, la lem l'Hutiltì; e se cenlo volte mi rliìnovate l'mcliieslo, Cfulo 
volle dovrò rispondervi, è la uuiilia. Ora la umiliò, secundo la dcBniscoDO 
i santi, e quelld belln virtù prr la quale un'anima nella vera cogoiilona 
, di sé slessa, a si medesima divlen vile, e tale deve rimoncrsi coalinna- 
menle l'amma noslra. Quindi loiilano da vni sia sempre agni seBlimeBlo 
di disistima d^glì aliri; per quanto vi appajano singolari e veri i difetti 
alimi. pensate che nell'atto medesimo In che voi Termate raltenzlona vo- 
■tra aUe maneaaie del vostra pronimo , o ardente dì zelo vi sembrasse 
lo aver ragione, aDCor oon clilamila dal dover vostro, di rimediarvi, potete 
bcurrere la taccia glusUoienle Ineontrala da quegli ipocriti rimproveraU 
da' Gesà Cristo, che volevano togliere la Tesluca dag^i occbi dei loro rralelll, 
e pid non vedevano le grosse travi che aveaiio agli occhi proprL Zelate 
li, i bene di tutte le anime, ma prima di tultu zelale il bene di voi 
medesima, ì) che mai far polrele se non colia umilli; umilU che li 
renda a tulli riapellosa, compassionevole d) talli, premurosa del vanloggio 
di talli ; umilli che vi niida convinta la Voi medesii» , che ulano vi 
abbia si dilelioso , che forse dianaaii a Dio non sia meno direlloso di 
voi. Se rernierete gli occhi nel vostro cuore pìd che sui difetti de^i 
allri . uh SI ! che allora vedrete a crescere o germogliare nel vostro 
fi^iirilo quesin bi'lia vii tù, di cui chi É privo ha contro se l'Onnipotente 
medcsiuio, il quale sempre resiste ai superbi, ed ai soli omtli accorda la 
preaiota sua grazia. Fusln cosi e alabilila In amillk,iion vi sari difficile U 
sotlumetlervl ad ogni abbleiione che ■ voi derivar poasa dall' abUdlenia; 
sn» nella abbidiema Irovei'ete la vostra pace, ad ogoi voalra giuria. E voi 
beata che sarels sicura del Irìonfo «imitalo di tutti i vostri spirituali ne- 
mici , mentre vi assicura lo Spirito Santo cbe: oir obediens toqaelur 
vieioriat. Beala vai che per l' nbbidlEDta al vanto più noUle pcrverrale 
di lanlilì. Prichè, cbe altro È l'apice della la oliti , te non se la piena 
coulurmili della nostra vobjnUi alla volonlb dì DUi 7 Ora il verace utAi- 
dleaie poi vaalore questa taotlti; menlre aBSoggetlandosi ia tallo per 



Digilizefl D/ Google 



amore dt Dìo nUa volontì iti mai luperiori , i ceda di eiDgaire nella 
volonU di quelli il roler divino. Il tutto sin, cbe non guardiate ma! odia 

VDSlrn ubbidiciiia rII'iiciiiid: ma letale, levale più iii alto il vtuira sguardi), 
e ricir nonio (;iiiii'd>:te l'nuUirilA di quel Dio che vi vuole all'upiiia stesso 
siipgcUa j'cr umile suo, ('o.'.i qiialiiiii|iie sia per essere la persona, che è 
iiiciricala di comniid.irvi , sin ai vostro auiDr proprio accetta o discara r 
sia inaiiierosn o sgarbata, sia santa o dircLlcisa, nulla mai penerA la vmlra 
ubbidienza nell' esercizio degli atli suoi, nioutrc tenendo l'occbio fiso alla 
sola divina ordinazione, cbe dispose cbe nllri a voi comandatse, e voi gli 
foste soggcllR, il vostro cuore riposerà oella dolcissima sonimissione d ano 
Dio. e voi nel vostra alrsso loltooiellervi rllroverele II vbdIo e la gloria 
maggiore ed il più omabilp rìpoao del Toslro apIrìliX' Io fine vi eleggeate 
t'abbiezione dì povirlì, e questa dehbe essere da voi caatndila gelosamente. 
Lo sposo celeste che voi ovete scelto, è il vostro Signor Gesù Cristo; quegli 
che essendo il ricchissimo ed onnipolcnle padrone del cielo e delln terra, 
volle noodinieno comparir povero in sulla tejTfl e vivci'e e morire in abhinl- 
tissima povertà. È dunque la povertà il più ricco di lutti i tesori, se quegli 
che di latto abbondava l'anlepoH ad ogni boue di lerra. Ha itoa va bene, 
cbe li» la «posa dallo sposo sao nel gàaio dUsomigliante. Quindi il vostra . 
amore più lenero riporre dovete nella, santissima povertà. Avvertite però, 
cbe tante volte avviene, che un'anima con generoiita abbnndoni le ricchezze 
mnggiori (he avrà nel secolo senza acqnislnre il bel tesoro di povcrlA, e 
qiieslo accade quante volte non si dbpugli dfgli nlTeUi dellr cose terrene 
il cilure, c diipo avere abbandonalo il più, si conservino gli attacchi alle 
piccioleize della proprietit. Itachrlc aveva lasciate le ricchezze della casa 
del padre suo Labaiio seguendo it suo sposo Giacobbe, ma intanto teneasi 
niscosti gli iduletli d'oro, che nella case paterna possedeva. Oh quante 
imitano nell'abbandono del mondo un cosi Tetto operare! GU ebrei, che 
useirono di Egitto atsiporamno la maona die lor pioveva dal cielo; ma. 
a n«nle di tanto bene, ob quanto non sospiravano la cipolle dell'Edito 
infedele! Deh, non sia mai, che voi abbiale ad imitare le infedeltà di tanta 
anime, le quali condotte daUi< divina grazia fuori dell' EgiUo drl guasto 
secolo, pasciute data manna ci;lislc ilei più diiticili f;uLiii del Si'rmre , 
delle spose ai divino Giacobbe, dejlinalc a guadagnarsi colla voluntaria 
povertà le più grandi ricchezze di giuria nel cielo , riimnziano a sì bei 
vantaggi per attaccare 11 loro cuore ad arbitrii, a miserie, s plccioleaze, 
sbàgattelle di propri! eomodt, di piccioli averi che guaatano tulio il merito 
della professata poverlè. Oh 11 bel vivere di aA'anima religiosa, ^a povera 
ù stà sulla croce dell' igoudo ano Sigoor Crocifisso! Oli il bai murìre di 
una rdigicsa cbe oollt ha sulla terra, se non che quello cbe in elemosina 
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le fu aBsegoafo dalla sua Comunìlàl A qonU diadema, ■ quHla eorou 

nsiiirale sempre, e quindi collante nd batter le Tle, che vi ho segnale della 
religiusa abbicztoiie che voi nededma t1 ele^eale, coiirurl.-ilc nel tiilTicit 
cammino a passi ognor più veloci il voltro apirìlo col ri]ii;l<^r ^(ivi iiU: r|ii<Hlc 
[larole del Re Profeta, die a vostro vantaggio presi ad csiilic^ire : £ifi)i , 
degi abjeelus esse in domo Dei mei, magit quam babitart in taber- 
naculis peeeaiorum. 
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IN MORTE DEL SOMMO PONTEFICE 



credo di errare, ucollalori, se ravvisa, nel ti^iniia infi liclssimo 
in cui viviamo, quel tempo che fu chiamato Oul Saviu tenijiu di [liaiito 
e di dolore : (etnpui plangeadi. £ chi pud dire iu falli quali c quanti 
molivi al piaalo sommlnlsln a noi del coDiinuo la mitera el& JKulra I 
Eb A cfaù gita mola pure, dia h abbianu) ragione, tempo di lagrime e di 
compianto t E cha tale aia deiu beata, iidllorit Tolger lo sguardo agli 
avveoinienti funrili di cui rtdouda la itoria de'uoatri giorni oudeaiipieno 
rimanerne convinti. lUa ahi, che ai lauti inrortUDt da' giorni noslti una 
lorama ed uuìversnle sciagura oggi gteaao al aggiunge, che sforza i cuurl 
ancor più insensibili a stemperarsi in lagrime di dolore amarissimot E che 
mai ci ricordano, ascoltatori, qno'lugubri apparali Ji cui vediain coperto 
il Tc-nipio sniilo; die il luuno Ht'bilc lìe'mcsll briinr.i lichiiimaiili al tluhirr; 
che la nirslizia ci addila de' sacri minisli-i, c iJ palpilo e ralTaunu dc'Cgli 
tulli di Chiesa salila? Uh che tulio cì parla della vedovanza iu cui è jinsla 
la nostra buona Madre la CbleM par aver perduto il auo apoio, il nostro 
Padre comune, rìmmorlile Gregorio Kalodecimu, Tolato a ricevere Ir 
Cielo il premio delle gravi sue cure, delle fatiche e travagli a nostro bene 
sosleouli I Dunque si pianga, che Iciupo e^li è di pìaiiL;ere , né mal si 
cessi dal lagrimare dogliusu per lanla perilila, infiiichi: Iddio musso a piotà 
del ooslro dolore e noi euiiccda un allro Padre, ed alla Cliiesn uno Sposo 
ehe ne tempri l'acerbo aSaanoI Kon sia però il nostro pianto quel di coluro 
che SODO aenza aperanu, che cel divieta l' àpoatolo. £ noa produrlo oltre 
il dovere, e a riteoerìo entro quei Hndti che il Savio d preacrive, 'rne- 
eonlbrliamocl, o miei fedeli, in mexio a) dolor nostro alla dolce memarìa 
della luminoae virli o delle glorie aublimi di quel Ponlefies Santo di cui 
ci tamenliamo di essera rimasti privi: vir|ik e glorie oh quanto acconcie 
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a rauenoara gli aflliUi animi ncstri , e ad apiourcl a qneUe bella ips- 

ranze, ch'esser debbimo te sperarne d'ngni nomo fedele, di rivederlo aa 

Eli è Appunto (1 ri eli in m.i re i viislri cii"ri .1 ijucslu iliilcf; nnilinlo, che 
l' uiiureiule iiiciiricn asMimu di spargere ofj^i iuUn uiiunil;! luiiiii,-! di 
Lui iilcuii povero Gore di funebre iaudaziuiie, di rimidure le sue IhuiIì, e 
di rlpeleme il none Tenera liulni 0 : laudi e noma, cui juirmi beuiuimo 
accordarsi gli encomi fcgigtraU oell' EcelesìssticD al sommo Sacerdote fi- 
gliuolo di Oiiift , di cui è dello, ch'Egli fu Sacerdote Sommo il quale 
ne' suoi giurili l'esse furie e soslenne la cntlenlc sua Cam, e di rubustrzia 
maggiore avvalorò il Tempio S.inLo : Sacerdos magniis i/iii 111 vita sua 
ivffuhit domum. fi in dìcbus sais coryobaravil Icmpliim ; lo che verrò. 

10 dininstrmidovl aegiieiidn a parte a parie le Iraccie drlle glurioiB 
gesta ddrimmurlale Gregorio se mi degnate ili corlesc alleiizioiie. 

E qui lascìeró di richiamare il ruslro pensiero, L'ditnri, nd osservare-, 
quelle tante virlù primate, che sin da'primi anni dell' eli sua fecero di sò 
bella Rnatra iiell' immortale Ponlelice, e all' opre più belle in animarono- 
di una ipecchiate dottrina e aantitA, quasi splendida aurora che poi i vìvi 
raggi promettca H quel aule rìsplendeiilissimo che illuminar dovea la 
CbicsB iDlla di G. C. Chè e la pieia singolare di lai gioTanetto. e l'aa- 
ticluo suo usare alla Cliiesa, e il pruiilo Rbbanilono snu d' ogni cosa del 
mondo per ricuvrarsl i tigli s:wVi di Komualda , e gli indefeasi studi 
gravissimi a cui si appllciiva sino a daie in luce saUimi*sÌmÌ trattali sui 
diritti della Sede di l'ielro, e il suo tornare «olletito n rÌTeftìre le MCro 
lane, culata appena la cradele tempesta, che lommerse Ua i flutti gli Or- 
dini religio^, e le gravi cure a cui atteteia'Roma per cgdine dal Supremo 
Gerarca, e la gran parte ch'Egli ebbe nel rittabillmentu di''pubMìei studi, 
t la sua grande umiltà messa olla prova dello slessn Supremo Gerarca , 
Cd il copioso devolo lagrimarc mentre olTeriva il SaeriGtio incruento , e 
l'alta opiniona In che egli era presso tutti di dottrina e santitì, chiaro 
additavano in Lui, che sin d'alinra In grazia celeste prepiirava in Gregorio 
quel PoiileGce Sommo, che poi doveva essere l' ammirazione dei popoli, 

11 gaudio della Cbiean, rappoggiu della Casa di Dio, nd il sostegno fortis- 
stnio del Tempiu santo. Che egli 6 cod difalti, che, come insegna l' angelico 
Dottor S. Tommaso, qualura Iddio presce^^lie alcuno ad allissiino Ministero, 
tutte io lui preordina quasi semi binali qndle virtuoso disposizioni, cbe a 
bene adempiere il ministero niedi'simo simn necessarie. E vui infatti vedete, 
nditnri, nel irran PonteGee, salito appena alla Sede di Pietro, tutte ap- 
parire nella pompa più luminosa te virlù che in lai nascoste, per co^ 
dire, si chiude ano sullo il mrggìo della menaallca >ila; e la usiuib pn>- 
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roDdlMlnu cbe quul riodarrebba a loltrani al grsTiiMUo iacarieo, ed il 
fa ascendere palpitante e per sola obbed:eaia a] Trono Ponlificale; e In 
mansuetudine e l'abbimdano iu Dìo, cho il (iena sempre Ìlare e placido 
ed ainuruso a tulli in meno agli urli conliiiui ed alle olTese che da' suol 
Égli slcssi in «ssa 11 lem CI ite riei've; e la fortuzia nugaoDima che il rende 
inipaviclii Di'llc più gravi traversie; e la ccilaiiin e lo xelo che inderesso 
il mantiene anche sotto il pcsu degli nniii Dll'escrcizio conlinuo dilla dif- 
lìcilissima guida dclln Tiave sempre sbattuta di Pietro. Virtù, che ita Lui 
uoii più sultonlo tramandano una splendida luce quale i dcttii ilal Savio 
la vita del giusto : semita juiti ijuasi lua: spteiiJeiis ; ma un huglìure si 
vivo della Iure medesima a diimisura .iccrcsciuta, che sciniiiiimLc luusira 
ed accesa Del suo pieno merìggio. Ed i M'Mì allo splendore delle virtft 
di quello grands PoDte6ce che luUi rivdguno altnnlll gli sguariii e i Po- 
tentati e ì popoli dell'orile intero. ì.o aoimiriino 1 re (iella terra anche 
stranieri, e a Lui per massimi nomici, e ne cunci'pisconu vcni^raiioQC 
ed amore; in Luì ai aJEsanu meravigliale le barlwrc Iribù del nuova mando, 
e eorrooo a torme fi-a le sue braccia e Iu salutano loro Fadre e Signore. 
.Le Belle divise H rCspellano, ed il Mussulmana ed il Greco il riverisce, 
l'ammira, l'ama, l'onora. Esso è, come appunto diceva il Savio del &- 
gltuulo di Onia , quasi sole risfdendentisstmo che tutta illustri la terra ; 
e tal sole dal cui calore , giusta l'espressione del Salutista, ninno v' ha 
cbe nascondasi; iole cbe appena sarto sul vailo orìxEOiile lìl rinllnare, 
come altrove disse il ricordato. Salmista, negli antri lor tenebrosi te belve, 
i mostri tulli cioè dell'anarchia, della ribellione, dell'errore, dell'apuslasia. 
E di quanti mali infatti non era esso mai mijiacciato il regno temporale 
della Chiesa di G. C ai momento medesimo in che Gregorio sab al trono 
sovrano, dalle massima anarchiche de' ribellanti suoi Ggb? Da quanti mail 
non (».ìn tutta le conti [inazione del suo principato le più volle tentata 
navellaioente per le soaunoiae replicate da' vicini e loatani reami ? dL quanti 
mali Don fu rieoluM in varie parli dell'orba il. regno apiritualo della 
Chieda s. per la rabbia Turiasa della provalenle rolseredeiiza, dell'eresia, 
dello scisma, perline ili^ir iiperla pcrsecuiione de'llraDni? Ma cho non 
fece Gregorio per t'onsL'ri.ii llli>so il temporale dominio di Chiesa s. e 
per rcndcroi: nitnllo, e dilclnriìc ed accreseeroe it regno spirituale T Ulsure 
enerjriche, provvidi consigli, dulcezza e aoavili congiunta ad una invitta 
fortezza fecero costantemente svaDire qual fumo al Tento gli ■llcntati e 
la prove fdi riheltione ; e no cuore di Padre unito a mente di subltms 
Uaestfò Ìd diviniti, seppe, in nMizo alla perdila che di deboli figli faceva 
ìd varie partt la Chiesa , dUntarne 1 confini ed aumentare il anmero di 
noevi li^ feiTorwiuimi. E quanti martiri non saNróno al cielo ne' di di 
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Grcguiiu? <ju.nilc novelle scili <]i vescuTÌ, novelle groggic di sneri Paslori 
non sì accrebbero al novero delle antiche per opera sua? quanli iiovelii 
AposloU non aiidaroDo ad aunuii'dare ai più riiuoli popoli il Vangelo? e 
quBDli aatni «anli veneraronti psr Lui tagli altari? e quanti nuovi Or- 
dini di entrambi i tean nou vlderei arricchire di rose e gigli il inlilico 
campo de' sudori lonaffialo di questo rvtiustiulino coltivatore ? Si, ripellamo 
Iter Lui, Aicollatoi'i , ehè ben gli stì, l'elogio fallo al Sommo Sacerdote 
cucominto dal Savio, eh' Egli non pure ha tenuto in piedi in tutta sua vita la 
casa del Signore, ma ha raffuriatu grandemente ne' giorni suoi il Tempio 
santo: Sacerdos magniis qui in vita sua suffuhìt domum, et in diebat 
luti corroboravit Ten^Iam. 

SI eceelae cose però, che pur di saiumB eloria rÌEolmerebbero un 
gran Ponleflee, con furono le sole che compisse l' im mortale Gregorio. 
Non fu Egli pago di sostcìierc la Casa del Signore, il temporale do- 
mlmo illeso conservando di lla Clilesii , e rulTiirzarne il Tempio santo 
dilatandone l' iniprro spiritinite : si accìnse £gli anenra ad adornare 
quella Coso e a rendere ognor più augusto il Tempio santo. Deh quante 
cure non si diede questo amoroso Sovrano per rendere felici gli amali 
suoi sudditi , e Huridu e glorioso lo Sialo I Nuovi codici dì nrdinata 
legislazione, nuovi sisteJtii introdotti di pulilìco reggimento, eccìtomentì e 
(ii'emi generosi a render fiorente il commercio, «IrelUstime relazioiii ami- 
chcvuli con gli altri Imperi , provvide aoilecìludint ■ nUevamento del- 
l' inopia, introdotte maniralture, pramovilDeirto di ilad, d'arti, di lavori, 
di ngricoltura , iotiluziuui di occademie e di ordini cavallereschi , nuove 
fabbriche creile quasi in ogni anno nella Capitale e nello Sialo da Lui 
ordinale e prolctie, e mille e mille ollri oggetti di pubblico ornameulo e 
decoro non mai cessò di animare e promuovere a bene dei sudditi e dello 
Stalo. E qui mi -sìa lecito arrestare per un momeulo il penvero vostro. 
Uditori, ad aairairare singola rineote fra l' altre imprete di qaalu grande 
Pontefice le due insigni opero della Basilica di San Paob a à buon ter- 
mine per lui cnndutla , e del litnseo Etrusco c drgli altri di egiziane e 
cinesi nnticliì'll, (la lui ideale c consumale con larito splendore. E quondo 

gusto santuario clic raecliimle le sanie spuglii; Jel Dullor delle gcnli , e 
rivederlo si vagamente emulante le giurìe dell'anlico Tempio? quando di 
possedere moaumeaU cosi preziosi degli nutìcbl suoi vanii e de pid re- 
moli lempi B TeliHle oaiioni , se dod avea a Sovrano un Pontefice dì 
cuoce lì aiagaanlmo, s d'intelligenza cosi aublime qaal fu Gregorio ? ìii 
qui pure si arrealarono le care del gran PonleGee, cbÈ ogni suo peosiero 
del coDlinno \o)gea allre^ a rendere o fortonill e gloriosi i cari mol 
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soddili , già prosperi c rottunali ti dovizia di avere a Padre e Sovrano 
un Principe clie luUì e ciascuno de' suoi soggelli inlorno a sè chianiava 
eiccareEztiTB quau leneri lìgli. Lo le eiUà fortunale cb'eUraro la 

Mite di rieeverb Tra le loro mura oe' diversi i^mgl da Lui eoo grava 
«DB blica iolrapreii ali' oggetto uaieamenle di Dir copia di we paterne 
beneficenze a' eudctiii suoi. Qual fu in esse non dirò qucH'uom noUIe, 
quella nobile molrona , ma quel plebeo, quella vii douiiicciuola eh; non 
avesse la sorte ili baciar per iia il sacro piede ili i|»(.'slo iiiijjiislu Sovrano; 
che noi vctlcssc alTaLilissiino passare per ogni dove imilalurc del Divina 
suo Rappreieulalo il Principe de' Paslori , recando a lulU giojs , bene , 
favori. Cbe se fu tanto dallo Spirito del Signore lodalo il Poolcfico figliuolo 
di Onia per avere di alcuno spazio ampliala la s. CilUi, c dilatato ri:i- 
gresso delia porla e dell'atrio, c per avere ovulo a cuore le gente sua, 
quali lodi Dou meiiterì l'iianiorlatc Gregorio che Ionia adoprù alla gloria 
della Città regine del mondo inlcro e di tutto lo Stalo di Chiesa santa, 
e tanto amore OUlrì pe" suoi popoli, e si larghe beneficenze versò sopra di 
ognuno di loro 7 Ma forseccbi minor cura si prese il gran Poolefico per 
abbellire ed adornare e render liorenlc il dilatalo Impero spiriluale di Chiesa 
sanla? £h no, aacollalori; che anzi a questo impero -solo prìncipalmento 
erano intesi tutti i pensieri e gli alleiti e lo sollecitudini dell'eccelso Gc- 
rarca, il quale non altrìmeuU appualo che il ricordalo Somma Sacerdote 
lodato dal Savio, di cui i dette, che fece Korrere da molla parli le Ihn- 
pide acque de'poul, e fnori per ttUto ne derivò il benefico lanaSemeoto, 
talchi sembravano le molle acque emulare Patnpieixa del mare; aache 
Gregorio dell'acque salutari di sua celeste dottrina e snutitit lulla ionalfió 
In Chiesa di Dio, eseguendo in sé stesso l'ordine dolo da Uio al suo Pro- 
feta: deriventtir fontei lui foras, et aquas tuas in plateis divide. Di 
quest'acque dì sublime dottrina e santilfi era quasi foiite ricchis^mo la 
mente e lo spinto di Gregorio) e a questo Iònie inesausto che icalurlva 
dall' anima del lor Pastore tutte si abbeverarono anticamente le agoelle di 
G. C. Hè solo le agnello, ma i capri ancora fuggiiivi, che incorti erravaoo 
pei monti deserti e per le ime valli dell'errore, dello scisma, della me- 
deiims idolatria, ioveghlli al dolce mormorio di questi rivi di galule, ad 
esii le laute volte appressarono il labbro e ne ebbero vita e salvezza. Le 
molle eocioliche riandate, udllorì, del gran l'onlcfice, le sue allocuzioni 
ne' concistori, gli ordini da Lui emanali por mezzo delle S. Cougregoàoni, 
le approvazioni da lui date a taolc pie isliluzioni per la educazione dei 
giovani e cultura dello anime; leggete gli Annali della Propagazione della 
Fede, opera da Lui singolarmente promossa a proletta e dilalaU; leggete 
l'opera sua clauica del Prunaio del FoDleGce da Lui Pmleflce approvala 
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e ristampila; e apprenderele per T(d intdealiBi di quile darateiu tone 
la dolirina e la saotilb di Gregorio. Cbe se ae Ttdele novella prora , 
Tolgele per nn momeolo rapido lo sgnardo a qael venerando Consesso che 
a Lai facea corona de' Padri Porporati per la paile maggiore da Lui eleKi, 
e dalia aapienia, dalla pìel6, della dolIrÌDa e sanlilA iuro , alimentale 
qoanlo alta era la sapieiiiia, la pietì, la dotlrina, la sniitllA dì Giegarìii, che 
eoa sumino studio c lunga considera itone maio rissima avculi scolli Ira i lumi- 
nari jiiii spleiidiiii ticllii Cliieja di G.C. E questi grandi lui ventravonu in lolla 
come loro sublime maestro, c guida sicura alla iinilazionc. Chi vcramcnla 
ben polea esser sicuro non aolu di non errare nella fede chi il magistero 
aegoiva del gran Pontefice, il cbe di ognuno die sia Capo visiUle di Chiest 
■anta ai avvera per 1" inlàUibile promnsa ddl'invisitnle ano Capo; ma 
pelava tenani ^nviG battere -le vie di tanlilà chi la lantlti di Lui 
prendeva * nonna e guida de'paati snin; mentre le virili lulle piti belle 
che a laDlità condacona in Lui erano , e ne' tuoi atti, e ne' tool detU , 
e in tatto il sao vivere raccolte. Ki la lublimlUi allisiima in cai era il 
gran Pontefice collacato, né la gloria magnifica di cui era in foeeia all'orbe 
inlem per la ava dignità e pe'snin meriti eìrcondaln, giammai allararonD 
ed oscurarono di un punto solo la vaga luce placiifisiima di sue vMd. 
Chè anche di Lui, aì,.anche di Lui pud ripetersi ciò, che lodando il fi- 
glio di OniB nggiuoge il Savio, ch'Ei rispie nde Ile sempre anche in metto 
alle nebbie della gloria, e riiplendellc quasi uu'iride placida e a bei colorì 
fregiata, che fa di sé vaga mostra in Traile nubi, riverberando quel sole 
da cui è tulli compresa : gitasi arcui refulgeni inier nebatai gìoriiB. 
Lo Spirito dei Signore che , come diesavi , Ascollatori , avca di sè e 
de' suoi doni ricolma l' anima di Gregorio sin dai più teneri anni ; lo 
Spirilo del Sigilore che avealo preonlioala nll'allissiiuo ministero a cui poi 
Io scelse fuori, della comune espellazione; quoslo Spirilo sanliGcalore che 
sempre b guidò e lo resse nel minlslero sublime, investi del continuo quel- 
F anima grande, e da Lri lece scintillare per tutto i vivi raggi della divina 
sua luce: luce che non tramenlb neppure al giugnere che fece Gregorio al 
lennine di sua mwtale carriera. Che ani! passando questi dall' esercizio 
falleosissima'dd suo ministero al letto di morte, piii viva e splendida si mo' 
strò quella luce vaghissima e in lulla la sua placideun, e dopo aver scin- 
tillato vivamente nella pace serena lu cui si compose il moribondo Pontefice, 
passi a risplendere in Lui pienisnma nel meriggio eterno di quella gloria 
Immortale dove, come speriamo, dal bacid di pace In cui spirò qua^'à 
queH' anima grande , voU a bearti delta pece di Dio negli anni derni, 
del Cielo. 
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Salve , athe , Anima grnida I Ora tu ti bd por dunqae ibrtanalk 
nella cbiareiza immensa deli' eterna luce, e unita al popolo do* Santi 
maestosa t' assilli nella moUiludine della pnce. In mezzo però a tanto tuo 
gaudio, deh! li volgi pietosa o lìi^uiird.irc le lagriim* cli^ noi tiiiir^;iiiiuo 
per la lua diporteiiza da noi: sblii piclà della v<;dovuUi Ina s|iiisa b Chiesa 
santa, e a lei, da quel Dìo che oi'a eontempli svelalo, intei'ccdi sollecita 
un nnoTO Sposo ciie « le assomigli. Poscia ottieni a noi, che oriàni qui 
luciesti, quel d^pio tao i[Nrilo di raulità e di dottrina dt eha ne desti si 
ciliari esempi; e tutto ti popol tèdelè, che fu un giorno tua gregeia, 
guarda ed as^i pietoso dal Cielo, onde di esso lotto s'arverì ciò, che 
tante vette egli invocò sopra di te, e non andb per te vuota le soa pre- 
gliiera , chi fosti tu fatto seltOi e ulva ccd te la intéra greggis, che aveeti 
Iddio affidata. 
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KELLA ELEZIONE AL SOMMO PONTIFICATO 

FE§ IZ 



Ccisiain dnl plaulo, AicuUatori, e il cuore abbandonBodo ni doiràaiint 
nfTL-lU delht ]ilti riva psull.-izìoTic, £ci<>Lf1lam le voci ad ioni di lattile e di beae- 
[liiluiic a n'M Kkt ricdiis^imo in misrncordia e bonU, che DB eolrob di sue 
nmurnEe b^norici^nzi'. £ lildlu incdesimu, die dnllma di cesure dalle lagrime, 
e a udì ripcle roll'ciprs sua n iioslru bene in qiiesli giorni operale qoanlo in- 
limò già a daecano pnr bocca del Snviu ; fae luclum uno die od duobus: fa 
oorrolloperungiumoodiie — È ligli medesimo, che di sua mano pietosa 
vcene a tergere il pianlo «ulle caste pupille della vedovata nostra lUadi'e U 
Chiesa, e a lei prescrisse di giUar ben preslo da sé lontane le nerp gramaglie 
del lutto oad'crasi ciiilD, c di ricumporre c ornare le discinte sue eiiionie, e 
i.ighirlandarle di rose per gire inconlroal novello suo Sposo che Iddio te 
inviava dnl Ciclo. E giubilando In Madre, potranno ancora riinnncrsi io liillo 
i Jlgliuoii? Eh no! Gioiscasi adonque da lulli voi, o lidi evviva iiilrssendo 
iille laudi innalzale alla diviua Bonià, al Ponlclìcc Santo, ci l'adre, al .So- 
vrano, che Iddio si presto e prodigiosamente ne diede, facciam eco alle 
voci di giubilo del mondo intero. AlSoe perù che il noìiro cuore più am- 
piamente dllalìai agii atretlì del pudio, e in più liete voci prorompa di 
benediiloDe al Signore, permellelemi, umanissimi ascullaluri, che per un 
niomenlo io metta a prova la Tostra sofTcrenia per me, rlchi a mandavi ad 
osìcrvare con occhio allento i grandi mutivi che abbiamo di ctullara 
oggi cosi: che gronde [uulivo di esultazione e, uditori, la qualità del Poo- 
leGcc die ci vien dolo , grandissima la sollecitudine con cui ne fu dato. 
Se male mi apponga io nel frauco asserire lai cow, voi dolli e taggi che 
liete giudicilene, Mcoltalori, poiché mi avrete onoialo lU lofferente al- 
tenaione. 
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XoQ Bppciiii chiuse in pace i suui lumi n i]ur.i\e Uri'ciie «mg il 
gi'aji Gerarca Gregorio, volf>, io tengo yev ferino, per aiilpio seiilicFO dì 
luce al più alto de'Cìeli l'anima sua benedclta, e udì la desuliiia ma Sposa, 
che in riva al Tebro lagrimoudo sedea, quella voce medesima che udissi 
giè ÌQlooar (va le nubi, meutre saliva al Cielo l'Anima ilA gran Palriirca 
BeDedelto: questa i la via |jcr cui ascende al Cielo il dilcito del suo Si- 
gnore. A questa yoce temprossi , io sua d'avviso, alcun poco il dolore 
acerbissimo che II cuore tormeolava della nostra buona MaiJre b Chieso) 
chà il pensiero cha il suo Gregorio beo presto le avrebbe colle sue preci 
da Dio ottcDUlo ellro Sposo simile a s4 , doveala pure riconfortare , che 
beo Mpea esser pure al deruolo PonteSce qinvenieiitisstaio il detto de' Ubri 
unii regitlralo da Geremia: hic eil fw' muUuin orai prò popvlo et uni- 
wrsa saneta Ctcitate. luhltì non andarono TalUtd le sperauze della Chiesa, 
^on cosi tosto r Angelo tutelare di lei presenlA al trono della Suprema 
itlnealA le priiue lagrime e preghiere di qaesla nostra Madre universale, e 
.te Iggriue e i gemili di lulti noi, che Iddio mosso a pielfi e della vedova 
sposa e degli orfani figli ehi visj parmi ripetMse ■ quell'Angelo, il quale 
con lo spirito di Gr^orio a Idi soppiicava, come per bocca di Samuelo ad 
Eli: mi susciterd bea pretto un Sacerdote fedele che tutlu odoprerà a le- 
uonda del mio cuore e dell'anima mìa: tmeitabo, tmcUabo mìhi Sacer- 
dolem /idelem, qui jaxta cor mcum ef onìmam faciel. £ lo Spirilo del 
Signore , che il cuor movca e la mente de' Furporati Padri chiusi al 
grand' uopo di eseguire il divino cenno e provvedere In Chiesa di Sposo 
e noi di Padre , dolcemente spirendo al loro orecchio ed el cuoi'e , gli 
occhi delk meula fermiva aull' dello da Dio Sommo Sacerdote fedele , 
che tutto oprar dovea a seconda del Diviao Cuore. £ quantunque di tutti 
loro, ch'erano in quel saero recioto, veriGciir si potesse t'encomio dì Sa- 
cerdote rede1i>, e di esser tulli piacenti ni Dliiiiu Cuori-, pure dì un siilo 
t)en sapevano essi doversi avverare l' ùlLi-.aiiii^L [jiuk'ii.i ; quindi iL)5Ìsli;i 
(la (]ucllu Spirilo che opera sempre suiiii'un'i.le , iiiii citi' ud un k-iopu 
non conosce indugi e rìLerdi, dopo bri-tissiuiu cousultiire fra loro, 
eccoli tutu, uditori, tul volto dell'Angelo della Chiesa Imolese fermare 
altooiti lo sguardo, e quasi acintillaDle il vedessero da maestosa luce che 
divioameole l'indicasse pel sacerdote fedele destinalo da Dio ■ guidar la 
nave di Pietro , Lui acclamare e salutare a Pontefice Sommo dell' Orbe 
intero. E vcratiicnle in Lui aTveravaOst, ascoltatori, i pregi dd Sacerdote 
fedele srcofuiii il lllvinu Cuore: chè basta, che v<H inlern^hiate chiunque 
siasi, olle abbia avuto la sorte di conoscerlo in qualunque età di sua viUi 
pei udire che io ogni tempo Egli dd caulinno appalesava)! formalo dal 
Sirino Cuore. Ciò ii diranno que', che fauciuJlo il conobbero, e vi .rìcor.' 
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ilf ranno la sua iDnaeenUi la ioa modeilta e pieli, b ud non in ebe d'arti 
angelica che tuli' oro spira dal venerata tao vtdlo. Ti parìereDiio eoo 

G.'prcssioni eguali e maggiori quanti il conobbero ndla Cittì regina del 
mondo, che il videro, ventile oppeiio le sacre divise, formare sua stanza 
ed albrr^o, ed occupozione cuotinun il pio reclusorio degli orlaci lanciulll, 
c quivi divenire spontanea loro guida, e maestro, e direllore, e padre 
amorosiisimo; né pago dì occupare lo sua vita a prò loro, quando negli 
Oratori notturni , quando por le Ciiiese e per le piazze, e dentro o fuori 
di Roma moltiplicar prediche c missioni , e tutto a lutti dorsi per gua- 
dagnar tulli a Cristo. Vel [icorderanno invialo dall'iiumorUl Pio VII. alla 
lontane regioni del Chili, e vi diranno di Lui ciò che da altri appresero, 
non mai dalla sua bocca chiusa sempre dall'umiltà alla propria laude, vi 
diranno le fatiche che là sostenne, e il mollo bene operato, e il granda 
frullo ritratto, e la somma approvaziooe che ne ebbe dal Supremo Gerarca, 
che allora l' inviò Pastore alla Chi<^ Arcivescovile di Spuleli. Le grandi 
cose ch'Egli quivi operasse, voi di leggieri, ascoltatori umanissimi, ap- 
prender le potrete da tutti coloro che non vi lon di molli) loulani, e ebbero 
la umma venlnra di sppartenera al fortunato gregge retto si bene e 
santamente anche ne' più dilGcilì giorni da quel sacro Pastore. Ed oh 
quanta dolente sarò poi slato quel gregge nel peider sì buon Pastore , 
ailortbè per volere di Gregorio XVI forse presaga de' disegni di Dio sul- 
l'immediato suo successore a questa suprema dignità disponealu coli' in- 
viarlo Pastote a Padre alla Chiesa Imolesa, tede gloriosa che avea per tanti 
aniù paueduta l'immorlal Pio VII! E qui non più vi è d'uopo, uditori, 
andar eercan.do da estranei contezza dc'pregj e delle virtù dell' odierao 
Pontelea; chi io, io medesimo potrei a vostro bell'agio soddisfare alle 
vostre richieste, e quasi suU' occhio porvi ad ugni ora quel bel eooro for- 
mato a seeonda del cuor di Dio, e descrivervi la dolcezta dei modi, de',delti, 
dell'intero conlegno di quell'Anima gronde. Anima che ben u eoooseeva 
e sapeva essere non «llrimenli che il etior di Gionala a Davidde skretta- 
raenle congiunta, e, ad usare la frase della Serìttura, congluUnelaaU'anima 
del Re del santo Israele, l'Immortale Gregorio, il (joalo prima ancoro di 
onorarlo del (blgid' ostro, e allon, e poi sempre l'ebbe in amor lingolnre, 
quasi risplendente parelio di quel sole vagassimo di prudenza, di santità, 
di dotirina, che era egli stesso. 

Ora e dell'acquisto di un Pontefice tale, non ovrem noi. uditori, mo- 
tivo grandissimo di esultare, e quindi obbligazione strettissima di rendere 
la più a&ttnoae azioni di grafie e quel Dio che ce lo ba dato? 

Ha e quanto più non si seereieo la nostra obbUgaiions per averla 
dalo a usa coti pretlo, e si Unto apprestalo confoito al nostro doloro T 
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Chi pnft compnndere o stregare a parole la ipecialiuiaia mbsricordia cba 
ha osato il Signore ia si satlecilo pravveJinieolo? Kol gemeiamo per amar 
di Gregorio , (;eincvnma per amor dclln Cliiesa , che tcmcasi snggelta a 
ijuovi flulii, gemevamo ]iei' iiiiioi- ili noi iiicdi.'siiiii, rli^ esp>5li |i.iveiiln- 

menlnti. Iddio in uo monieiilo ne ha asciu^jale le lagrime, ne ha lollo ili 
cuore il palpito, ha fallo stthilo ricooipsrire aulla nave di Pietro uo esperio 
Pilato, d ha dato pace, Iranqulllilà, allegrezza. Sleoo dunque lodi incesta d- 
tissime D Dio per tanla booti, aieno le voalre voci di tutto gìuhìlo, ìoceisantì 
i vostri rcndimctili di grazie, incessanti le preghiere per la prosperili e 
la gloria dej novello augusta Sovrano e Pontrilte Saulo , e in uno coi 
rendimtoli e di grazie e delle preghiere, sia incessante e conlinuo il buon 
valere fermissimo di ludi noi, di essere lempre, finché viviamo, all' Ad' 
gusle Padre e Priotipe e Pastore, andditi redelistimii docilisilmi B^i, 
che ta lutto e per lutto seguono la voce del Suprenoo Pastore. 
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lecito aoUcIparvi In oggi llovito, che da qiu ■ penht giorni 
vdlreta tàrd per bocca della Chleu a lol iDdirìizante le voci daQ' Apa- 
ilolo Paolo, che vi chiamerà a rallegrarvi: anzi, cam'Eglì, mi sia dalo 
ripelervi per ben due vulte l' invito slesso e a duppio titoli) apimarTi alla 
eiultuiioDe. E non è in oggi, o miei cari, elle ricordiamo sparsa in sulla 
terra quella splendida aurora che il Divin Siila parlò all'universo? Non ■ 
io oggi, che la Concezione ricordionio tinmacolala della Vsc^liie Madre I 
E in oggi ileaso nel meno di cosi lieta ricordaau dod abUam uui naoTO 
moUvo di rallegrard, per li vagbi spleodori di che vediamo da questa 
aurora nascente rischisreti i volli di que'che la prima aedeano fra l'ombre 
di morie, ed ara con noi salulano giulivi 'queal' Aurora felice e di suo 
rose t' iiiCoranii? Duiiquc giuile , meco' gioite altamente i cariDimi , 
elle gran rogiune ne avcle. Non sia pci-ù aterlle al vostro cuore, tnuUIe 
allo spirilo vostro l'odierna esullazione; ma uno Sguardo meco volgendo 
ol bel candore di quell'Altta che veneriamo, uno sguardo volgendo a quei 
volli irredlaU da'sud i^endori, tu cui la primi volta ravvisiamo le sent- 
tnanie de'nostrì fratelli in Gesù Cristo, de' novelli figliuoli dì tanta Madre, 
Vci^<^ÌamD delle tenebre in cui ci fossimo per awentnra ravvolH, ed ogoi 
opra, come ne esorla il cilalo Aposlalo in questi tempi santi, ogni opra 
di tenebre da noi giltando , a pie di Lei che oggi sorse sena' ombra e 
senza inaccbis, l'armi vesliamo di luce che di sua mano Ella stessa ci porge, 
ai pennelliamo ch'altri tolto degli occhi nostri gloiiosamente san vesta 
senis che noi gii ìmiliamo. Coli tutti iosieme ai bel splendori della Vsrgiu 
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tencelli, die le linde d addilS delb pareiu e ianUU, lieUmeDle cor- 

liamo pei' le vie di salule: Abjiciamut, abjiciamus opera lenebrarum, 
yiduamur arma lucia, iicvt in die ambulemus. Tuie è lo allissìmo in- 
tento 3 cui iiilciidu .iiiimarvl, o carissimi, culle mie parole, alle quali vi 
prego ili prfslarc hi'iiigna atlenzione. 

Volgiama, diceau, in prima uno sguardo a Maria, e a vista de'iuoi 
Hlibati CBDdori , vergognianii) ili i^ostre macchie tenebrose. Eccola 0|^Ì 
la Madre oralra divina comparire sulla terra quasi quella Donua. celeste 
veduta dall' Estalico ili Palmas tuUa vrslila di sule Maiier amicla sole. 
Ouesta era splendida c rilucenle cosi pcrciocclic il sole la veslìvn, Maria 
È illibata e senz' ombra sino dal suo concepimento, perchè iuvcsUla dai raggi 
di quel divino sole di giiisli^ia, che pi)i duvcolc riposare nel icrici. A Lei 
sin d'nllora si dirizzarono le voci dell'Amante divino regìilrate ne'caiilici, 
e sin da quel primo momento udì Ella ripetersi dal suo Si;jriore : Tola 
piikhracs, ùmica mea, macula noncst in Te. In vano si accinse ad i.r 
iuscare cui suo alito l'infernale dragone tanta cbiareua, che Maria assistila 
da quella graùa possente che la prevcDoc e preservò dalla macchia di 
origine in (|adl'ÌBtiDie mededmo, In cbeil Dtmico comtiDa lepuva tpargerla 
del mo nìmoi tchiaccioglì il capa, glaata rinlico predieimeaUi di THo 
medesimo U nella Genesi, e venne illùa ed immacnlala l'anima sub pu- 
rissima dalle mani di quel Dio cbc la creava, od avvivare quel purissima 
corpo, che quantunque traente origine dal prevaricatore Adam», niente 
svea da lui dell'antico guasto e rovina. Clic Iddìo medesimo di sua mauo 
preiervatrice sanlificù cosi il futuro suo labernacolo , e non cuatcuto di 
raallBcarìo, pò», cnnie parla il Profela, iuCn d'allora le foudamenta di 
questa eletta cìtlè dì ma futura abltexiane >ai monti altissimi della piii 
sublime sanlilA; talché fu agli nechi divini Maria appena concetta pili cara 
assai e gradila, che mai non fossero al consumarsi di lur carriera di 
santità tutti in^cme gli eroi più famosi in virtù Di vivissima luce subito 
fo irradiata la serena sua mente, di accese fiamme di divina carità arse il 
suo cuore, rellissima hi volontk niun contrasto provò giammai per parie 
delle ioferiorì potenze, e conrerAiala in grazia eoa islando conlinini il 
ferveoie mo spirito unissi il auo Signore. 

Ora all'aspetto di questa nostra Madre si puro, A illibala , Pianta , 
come noD vergogneremo noi di noilre tenebre e maccbie nel ehhunarrì 
suoi figli T Maria fii scevra da errore, e noi nell'errore perdutameato 
vorremo rlauDerci ostioad ? Hon fu oeo di colpa iu Maria , e noi n^a 
colpa dormiremo coalomoiS e lolla vorremo nella colpa menar nostra vita? ' 
Tolti fu unta Uarla, e noi che pur fummo chiamati nel nostra battesimo 
iBi HBlill, nreno «mprc schiari ìaMià d' ogni vizio » peccalo T Dekl 
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soinigliarsi alk maJri. Sia vui , carissimi clic mi ascolUle , qualo aomi- 
glinnzn, lìilenii, avcle voi con Maria? La me n le vostra qual' è ? Illuminala 
da bei chiarori di verilà, o nelle tenebre per vosij-a voloiilà conlinuameolu 
ravvolta della igiiarauza e del vaiieggiameiilo del secolo? E il cuure. ed 
il cuslume qual suiiilb-liauza ha cojjli alTelli purissimi, coll'opere imbuti sai me 
di AlarìaJ Deh ! dui)quc almeno di Inula disparita vergogniamo, e la miseria 
deleslaiido una volto, in che forse pur troppo ci slamnio So qui, di'b i 
spriain gli oecbi a guardare a 10arÌB> e inuamorandoci di tanta luce d' tiu- 
macolaln ftmsai, BitllantolonuDDOa noi coi pentimento l'opere delle le- 
nobre a che ci presemina, rìveiliamod deSe specie di giustizia e di luce, 
e iniprcadlema a camminare noi pure seUa purezza e saulìtii: abjiciamus 
opera lenebrarum, inditanuiT arma lacìi, sicut in die ambulamus. Maria 
medesima col suo esempio e coli' Ì[iduMo di sua amorerde protezione 
ne eccita in oggi a riieuolerci e ad operare così. Ella dì sua raauo ci 
porge l'armi dì luce di che rìvcslirci, mentr'Ella è sin dal primo illaata 
del tuo immacolato concepimento quella torre rorlissima di Daviddei da 
cai pendono a mille le ariiiiilure dei Torli. Basta dunque che noi sala il 
vogliemoi perchè tutto oggi otteniamo per Diaria, per Alaria a eui ouUa 
mai n^ il Signore di grazie, per Maria, che Madre essendo di tulli noi, 
tulli ci ama e lutti ne vorrebbe a Lei samigliaali, per Diaria, che ricolma 
oggi di grazia , ne fu ripiena cosi non solo per si, dice Bernardo, ma 
ne fa ridondaule aaclie parchi su coi per le mani' dì Lei questji grazia . 
medetin» Iraboeeaste, pep Uariit ia Sner clie «uUluìbi da Dio qual bao- 
riera eelttfa di tutti i tool <h»i, tede pauaro per le ns mani quanli donf 
e bwrì vetM il Sgnore sui figliuoli degli nomini. 

E d'onde inralli, d'onde credete vui, che scendesse alla mente di 
questi giovani eletti, che or gioile d'aver nel numero de' vostri fratelS 
in G.C., i]uella luce di verìlè che tulli ne fugò gli errori ddta setta infedele 
io cni erano «si mitenuamte allevali , d' oride quel fuoco celeste che il 
eoor loro iueslì e lo iccIìm della vlrlikl Soese si quella graiie dalle foni! 
vive; aeese qael fuoco dalle ibraac! ardenti iti Selratore; ma per dove 
credete voi cbe passasse su loro ? Vi assicura Bernardo cbe fa per ta ioler- 
cesane di Haria. Ed oh di qual gioja non sari ni cuore dì questa Madre 
pietosa, vederli appunto nel giorno dedicato alle glorie di Lei, riconcUùiti 
colla CUeae, pieni di Spìrito Santo parlecipare la prima valla alla meaia 
degli angeli e nniiai in dolce oodo dì amore al Divino suo UoigcaUo neHa 
. SS. EacariallBl Ha II. loro esempio fratlaiitot ma li. sorte loro, ma il lor 
fcrvore, detr.l qoalff ìneentÌTO brlisibiM non dd>b' essere a nolt per non 
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laKlanl da loro lopravànzara nel cimmìiio ddb ululeF Por trsppo A 
avvera in ddì di presente, » ci poniamo al lor confronto, il detto del- 
l'Evangelo , che I primi divengono gU nlQmi, e gli aitimi i primi. Noi 
fumma da Dio distinti a preferenzii loro ; e mentre potevam nascerà 
com' essi in terre infedeli ed in gc^gmbo allo scisma. Dio ci fece nascere 
in grembo a quella Cbìesa divioa a cui essi ora ritornano con tallo ardore. 
IVoi fnmmo in tutta la nostra vita ila' bei ra^i illuminati di verità, ch'oasi, 
ora seguoo cosi docili e pronti. Lo Spirito del Signore ci riveatl bucinili 
ancora e di tutte l'ermi ne forni di perfello crialiàno, che sob og^ essi 
Indossano con tanto giubilo de'loro cuori. Ma noi del nostro star sempre 
in ann alla GattoUca Cbiesa, ma noi di questa luce da cui fummo sempre 
irradlafi, ma di quest'armi possenti di cui fummo forniti, cbe facemmo 
noi? Ahi sdopcratezza nostra indicibile, nostra ingralitadbie mostruosa! H 
Figli prediletti della Cattolica Chiesa ne dilacerammo il seno co' nostri 
iniqui costumi ; di amarezza abbiam ricolmalo coli' opre nostre il cuore 
di questa Aladrci forse oh Dio ì chi sa quanti ancora fra noi divennero 
di questa Madre amorosa, nell' atto istesso in che giactanle io braeccio, 
orrìbili persecolorìi Chiusi gli occhi alli splendori di verità, ci abbando- 
nammo alle tenebre dell'errore; forniti d'armi per eocdnllere nvlito, 
per difendere la Fede, per rìntuszarc gli assalti de' nemici dell' aoiraa, 
altre anni micidiali imbrendimmo a combattere la virtd, a calpestare la 
Fede, S far Irìonliire per tatto i nemici del Salvatore. Fummo soldati vili 
negli accampamenti di Gesù Cristo, aoldati profughi, soldati vinti, soldati 
traditorìi Ed ora ndle misUehe file ddla milizia del Salvatore sono posU 
meritamente a grado di gran lunga a noi superiore queatl soldati Doveilt, 
cui ora fondli di bell'armi rilnoentissime di viva Fede ai fbrmò lo Spirita 
del Signore che sn d'essi dlncesa a ricolmarli de'beati snoi doni. Deh noi 
non sia da noi (Oliarlo avviUmeoto si grande. Si ripiglino l'armi celesti 
abbandonate, le imiggÌDÌIe apogEe di guerrieri di Cristo che noi gìttammo 
si ripurghino con nmtre lagrime e si rivestano da noi eoa lolla prestezza: 
Indaite, ti ripeterà andi'io a dascnno di voi, cari mici, come l'Apostolo nella 
divine sné lettere , itdiàle. armalwam Det. Presto, si ravvivi .la Fede 
e ffivei^ in nm ditesa ia tolto dagli assalii nemid, e di bd'opre virino- 
sissime laminosa sorgente : si soDevmo i nostri pensieri alla virtù , alla 
santità, al premio derno che ne È preparalo nel cielo, e il nostro capo 
cosi si rivcsia dell' cimo di salute ; di una It^rma e operatrice sporanza , 
e la spada in ogni inconlro imbrandiaiiiii ddlo spiritu che in iiui comballa 
e vinca le opere del peccalo. A tulio questo ammiomci, n carissimi, col 
doppio sguardo che oggi v' invitava ■« rivolgere e alla saniilà della Ver- 
gine 'concelta , e aO" esempio de' novelli cooTertiti nm figlL Che ^enra 
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uon iiossiaiuo noi oggi Jalla diviQa noslra llaJre si predilella ila Dio , 
che sperare noa doUjianio io visto dei bc&eficii incIFabili di cui iu tal giorno 
foroDD per sua inlercessioDo ricolmi quelli, abe prima ae erano u loolauil 
Or U vedete latll ideni dì spirito, tulli iUmniniti da celeite lume eranlare 
bIdo dal primo B?TÌarsi per la corrìerji di sanliltt i caldi aOùlU dell'anime 
fervorose. Dunque ci uoiaino con loro, con essi corriamo, con essi aflrel- 
liamoci alla mela; situi in (tic, sicul in ilìc amlmkninn. 

E voi 0 Vergiut: santa imiuaculala llpgiiia nostra, colla possente vostra 
proleiione i passi di tutU noi rafforzate così, clic mai vcn^a meno la lena 
si nostro piede ne' senlieri della yitìù. Voi sotto l' ombra del poriislmo 
Toetro manto ricevete queste anime da Dlofavorìte die oggi vi aalulano 
la prima valla loro cara Madre ed Avvocata. Yoi all' ombra del vostro 
manto date asilo ali' anima di lutti noi, e Voi clic siete 11 rìtUglo de' miseri 
peccatori, deh questi pur unti sjiie/.i^rile, A Uitli a tulli volgete gli occiù 
di vostra raisericordio, o cara M^Jrn amuruaa, c ci date maqo a salrarci. 
Eja, Eja, Advocata nostra, litos miscricoriies ocuks ad tioi converte. 
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